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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Appunti per l’aggiornamento della 
memoria: negli anni 1943-1945, 
quando Fiume e Trieste erano sotto 



il governo della Repubblica fascista Fiume, Gorizia, Udine, tutti arrestati 
di Salò, sono stati deportati e uccisi 988 da italiani. Dal “Libro della Memoria" 
cittadini italiani ebrei, da Trento, Trieste, di Liliana Picciotto, Mursia, 1991 


Iraq 

lo Specchio 
Rotto 

Furio Colombo 

S ulla prima pagina del New York Times di martedì 8 
febbraio c’era una grande fotografìa a colori: una 
folla di bambini sostava al bordo di una strada di 
Baghdad cosparsa di proiettili. Si potevano contare nel¬ 
l’inquadratura centinaia di proiettili, “resti”, diceva la 
didascalia, di un lungo combattimento avvenuto lunedì 
(il giorno antecedente) fra truppe americane e insorti. 
Sono andato a verificare tutte le agenzie e a ripassare 
tutte le fonti di notizie militari riguardanti la città di 
Baghdad. C’erano tante tragiche notizie, rapimenti, ese¬ 
cuzioni, autobombe. Ma nessun riferimento a uno scon¬ 
tro, che deve essere durato a lungo, e che deve aver fatto 
molte vittime (a giudicare dai bossoli dei colpi sparati) 
sia fra gli iracheni che fra gli americani. La fotografia 
dice chiaramente che è accaduto qualcosa di grave e 
cruento, con una evidente rilevanza militare. Ma la 
notizia non c’è. Non si tratta di un fatto misterioso o 
nascosto. Si tratta di un carattere ormai clamorosamen¬ 
te evidente di questa guerra e, forse, ormai, di ogni 
guerra moderna, se questa maledizione tornerà a ripe¬ 
tersi: non ci sono notizie. Sentite ciò che dice - dalle 
pagine di Repubblica del 10 febbraio - un testimone 
coinvolto e attendibile, il Ten. Fabrizio Romagnoli, uno 
dei piloti accusati di “codardìa” per avere rifiutato di 
volare su un elicottero di pace in zona di guerra. Il 
tenente, che ha mille ore di volo e ha compiuto varie 
diffìcili missioni internazionali, fa notare il paradosso 
nel suo documento di difesa contro l’accusa di 
“codardìa” da cui il tribunale militare lo ha pienamente 
assolto: esiste un Iraq “dentro”, carico di pericolo, di 
sangue, di morte, in cui la guerra non è mai finita e 
nessun progetto umanitario è possibile. L’Iraq di morte 
è sigillato in una bolla di completo controllo militare 
che si esprime solo con comunicati e notizie selezionate 
che - infatti - sono uguali nel mondo, e non concedono 
alcuna variazione o interpretazione individuale. 
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Disastro Iraq 


Baghdad, kamikaze 
all’ospedale: 18 morti 
Bassora, ucciso un magistrato 
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Un’altra spallata alla giustìzia 

Arrivano in Parlamento la legge SalvaPreviti e la legge Castelli bocciata dal Quirinale 
Il governo non si dà pace: l’obiettivo è controllare i giudici. La maggioranza è agli ordini 


Il ministro della Giustizia insiste nello strattonare il Capo 
dello Stato: «Spero che il Parlamento approvi in fretta la 
riforma, poi Ciampi firmerà». Un «ultimatum arrogan¬ 
te», secondo Diliberto, Pdci. L’opposizione si prepara 
alla battaglia in commissione al Senato ma anche la Cdl è 
divisa. E da martedì torna all’esame il decreto «Salva-Pre- 
viti», passato alla Camera a dicembre: «Una legge repres¬ 
siva e non garantista», commenta Calvi, Ds. Secondo 
Fucci, segretario Anm, le modifiche alla riforma presenta¬ 
te dal ministro non garantiscono l’autonomia dei giudi¬ 
ci, né «l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge». 
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Vaffare Oilfor Food 

Formigoni ha aiutato ex inquisiti 
La famiglia Catanese invischiata 
nello “scandalo petroli” dell’80 

RIPAMONTI A PAGINA 2 
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Sinistra 

Vedi alla voce Passione 

Paolo Prodi 

L a risposta politica al chiasso sollevato dal presidente Berlusconi 
nelle scorse settimane con l'accusa di incitamento all'odio nei 
suoi confronti da parte dei “comunisti” e in particolare dell'Unità è già 
venuta in abbondanza con il congresso dei DS, con la ferma impostazio¬ 
ne razionale e propositiva di tutti gli interventi e con la riduzione al 
minimo delle reazioni polemiche. Tutto si è concentrato, a partire dalle 
relazioni dei leaders in un'analisi razionale della situazione e nell'indivi- 
duare un cammino positivo per il partito e per la coalizione: la provoca¬ 
zione non è stata accolta. È però ora opportuno ritornare sul tema per 
alcune riflessioni più distaccate. 

La prima riflessione, più generale, è sulla presenza delle passioni nella 
politica: certamente il mestiere del politico consiste principalmente 
nella capacità di governare e mediare gli interessi particolari in vista del 
bene comune della società. 
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Bankitalia certifica il fallimento del governo 

Per il governatore il Paese non cresce e c’è ancora molto da fare per risanare i conti pubblici 


ROMA L’economia italiana conti¬ 
nua a perdere colpi: cala l’export, la 
competitività scende e l’inflazione è 
superiore alla media europea. Que¬ 
sta l’analisi impietosa svolta dal go¬ 
vernatore della Banca d’Italia, Anto¬ 
nio Fazio, all’appuntamento del Fo- 
rex ieri a Modena. E la prima ricet¬ 
ta che indica è quella di un risana¬ 
mento strutturale della finanza pub¬ 
blica e dell’abbassamento del rap¬ 
porto tra debito e pii. Quanto ai 
rilievi di Bruxelles sull’impermeabi¬ 
lità del nostro sistema creditizio, Fa- 
zio risponde che il mercato italiano 
è tra i più aperti d’Europa. 
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Fiat-Gm 

Accordo vicino 
Oggi a Torino 
Cda straordinario 
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Stretto di Messina, il ponte corrotto è impossibile 



Un’immagine virtuale del ponte sullo stretto di Messina PALLAVICINI A PAGINA 11 



C'È UN FUTURO 
DA PROTEGGERE. 

ISCRIVITI Al DS. 


Parla Ermanno Olmi 


Il Futuro Abita in Periferia 


Maurizio Chierici 

E rmano Olmi sta cercando 
qualcosa nella periferia della 
sua città. Vuol capire come cambia. 
Milano è la sua città anche se è nato 
a Bergamo e ha scoperto il mondo a 
Treviglio ascoltando i racconti della 
nonna dai capelli rossi, storia del 
contadino che ruba un faggio per 
fare gli zoccoli al figlio: andava a 
scuola a piedi nudi nel fango. E poi 
il ricordo di quei giri nei campi sui 
carri del fieno e del grano, l’ebbrez¬ 
za dello scuotere le briglie dei caval¬ 
li. Gli orti, l’erba bagnata, profumi 
dell'adolescenza che accompagna¬ 
no ogni maturità. Abitava a Mila¬ 
no, verso la Bovisa. 


frOTltC del video Maria Novella Oppo 

Lor servitori 

C he Berlusconi appaia ad Emilio Fede anche nelle ore 
notturne per inveire contro il centrosinistra, è del tutto 
normale, ma che venga ripreso paro paro dal Tgl e triangolato a 
tutti gli altri, è una novità. Vuol dire ammettere che il premier è 
il padrone unico della tv, come noi ci permettiamo di sostenere 
da tempo. Quando Vespa disse che la De era il suo editore di 
riferimento, disse la pura verità, ma risultò piuttosto volgare. 
Come dare del pezzente a un povero. Purtroppo però, quello 
che era volgare ieri, è del tutto normale oggi. Così Mimun non si 
vergogna più della sua servitù e, subito dopo il tg, arriva il pr di 
Berlusconi, Riccardo Berti, con “Batti e ribatti”. Tema del gior¬ 
no: la riduzione delle tasse, che, secondo il conduttore, è ottima 
e abbondante. Una conferma entusiasta viene da Renato Brunet¬ 
ta, che ne è l’ideologo. Mentre, a un rappresentante degli artigia¬ 
ni, che sostiene trattarsi soltanto di «dose omeopatica» non in 
grado di rilanciare l’economia, Berti subito domanda da che 
parte sta. E quello sciagurato confessa di essere di centrosinistra. 
Ma caspita, bisogna stanarli prima questi infiltrati! 



Alberto Asor Rosa 

Storie di animali 
e altri viventi 


Un gatto, un cane, un uomo e una donna. Il racconto 
affascinante e divertente di una convivenza che muta 
nel profondo tuttii componenti del quartetto. 

Arcipelago Einaudi,pp. i 84 ,€ n,oo 


Einaudi 


Info line: 848.58.58.00 


www.dsonline.it 
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MILANO A volte ritornano. C’è 
una singolare analogia tra Fin- 
chiesta «Oil for food» che indi¬ 
rettamente tira in causa il non 
indagato governatore della Lom¬ 
bardia Roberto Formigoni e il 
vecchio scandalo dei petroli, al¬ 
trimenti detto 


1 

LA NUOVA Tangentopoli 

Il Governatore della Lombardia 
ha caldamente sponsorizzato presso 
Tarek Aziz la società Cogep, i cui 
vertici sono stati già indagati 


Negli anni 80 Natalio Catanese fu arrestato 
nelTinchiesta sui fondi neri che finivano alla De 
con la complicità dei vertici della Finanza 

Uscì pagando una cauzione di 400 milioni 


10 «scandalo 
dei 2000 mi¬ 
liardi» che oc¬ 
cupò in modo 
ingombrante 
le cronache al¬ 
l’inizio degli 
anni 80. Nato 
come una co¬ 
lossale truffa fi¬ 
scale, si rivelò 
un gigantesco 
meccanismo 
di finanzia¬ 
mento ai parti¬ 
ti, in cui la De 
di Aldo Moro 
fece la parte 
del leone. 

L’analogia sta 
nel fatto che 
uno dei prota¬ 
gonisti della vi¬ 
cenda «Oil for 
food», la Co- 
gep della fami¬ 
glia Catanese, 
fu anche pe¬ 
santemente 
implicata nel¬ 
lo scandalo 
dei petroli. Al¬ 
l’epoca non si 
chiamava Co- 
gep, ma il 28 
maggio del- 
l’82, il tribuna¬ 
le di Milano 
condannò per 
contrabbando 
internaziona¬ 
le, i tre fratelli 
Natalio, Vitto¬ 
rio e Saverio 
Catanese e un 
loro cugino, 

Bruno Catane¬ 
se. Natalio, 
che ora è titola¬ 
re della Co- 
gep, all’epoca 
era un broo- 
ker che come 

11 resto della famiglia faceva affa¬ 
ri nel commercio petrolifero. Le 
sue responsabilità erano più de¬ 
filate perché non aveva cariche 
dirette nelle società di famiglia, 
mentre la condanna più pesante 
colpì Saverio Catanese, socio di 
varie imprese petrolifere tra cui 
la Ifì, coinvolta nello scandalo. 

C’è anche un altro punto di 
contatto tra la famiglia Catane¬ 
se e Formigoni, o meglio, il brac¬ 
cio economico di Formigoni, la 
Compagnia delle Opere. Spul¬ 
ciando a caso tra i membri fon¬ 
datori ci troviamo, anche que¬ 
sta singolare coincidenza, Vitto¬ 
rio e Antonio Catanese, entram¬ 
bi con lo stesso pedegree, mem¬ 
bri autorevoli della stessa fami- 
glia. 

Nel maggio dell’82, la deci¬ 
ma sezione del tribunale di Mila¬ 
no, emise quarantaquattro con¬ 
danne, per un totale di 117 anni 
di reclusione e quasi un miliar¬ 
do di multe a conclusione del 
processo per il terzo troncone 


La Cogep della 
famiglia Catanese, fu 
implicata nello 
scandalo. All’epoca 
non si chiamava 
Cogep 


Formigoni ha aiutato ex inquisiti 

La famiglia Catanese coinvolta in “Oilfor Food” era stata invischiata nello “Scandalo petroli 
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milanese del cosiddetto «scanda¬ 
lo dei petroli». Ma l’inchiesta 
aveva interessato 18 procure ita¬ 
liane, coinvolgendo i vertici del¬ 
la guardia di Finanza e, sul fron¬ 
te politico, il segretario di Aldo 
Moro, Sereno Freato, indagato 
a Torino. A Milano Saverio Ca¬ 
tanese era stato condannato a 
sette anni e sei mesi e a 35 milio¬ 


ni di multa, gli altri membri del¬ 
la famiglia se l’erano cavata con 
condanne minori. Un coimputa¬ 
to era Giovanni Mongini, fratel¬ 
lo di quel Roberto Mongini de¬ 
mocristiano, vicepresidente del¬ 
la Sea (servizi aeroportuali mila¬ 
nesi) che nel 1992 se ne restò 
zitto zitto per 16 giorni in una 
cella di San Vittore, prima di 


confessare le tangenti prese per Roberto 

la De. Da quel momento diven- Formigoni 

ne una delle più feconde gole ieri 

profonde dell’inchiesta «Mani all'inaugurazione 
Pulite». Anche in questo caso, in Fiera 

analogie, parentele, nell’ambito della Borsa 

della grande famiglia dei tangen- del Turismo 

fisti. 

E veniamo a Natalio Catane¬ 
se e all’attualità di «Oil for fo- 


De Mita 


«Mi ha immalinconito 


AVELLINO «La santificazione di Bettino Craxi da 
parte della dirigenza diessina mi ha immalinconi¬ 
to». È il commento di Ciriaco De Mita alla ricollo¬ 
cazione nell'album della sinistra riformista italia¬ 
na sostenuta, durante il congresso nazionale dei 
Ds a Roma, dal segretario nazionale della Quer¬ 
cia Piero Fassino. De Mita ha rivelato di aver 
avuto «numerosi e stringenti colloqui con Craxi» 
in relazione alle prospettive di avanzamento del 
quadro politico. «A Craxi provavo a spiegare - ha 
detto De Mita - che davanti a sé aveva soltanto 
due possibili scelte: lavorare all'interno della sini¬ 
stra per costruire l'alternativa socialista in Italia 
oppure allearsi con la Democrazia Cristiana per 
lavorare all'innovazione istituzionale con l'obiet¬ 
tivo di liberare forze in grado di competere, alter¬ 
nandosi, per il governo del Paese». 

Le vicende successive, come è noto, andaro¬ 
no diversamente e, di fronte alla «santificazione» 
del leader socialista da parte dei Democratici di 
sinistra, l'ex presidente del Consiglio ribadisce 
quello che a suo giudizio è stato il limite dell'espe¬ 
rienza craxiana: «Quella esperienza dovrebbe es¬ 
sere di insegnamento. Craxi scelse una terza stra¬ 
da che non aveva, come non ha avuto, serie pro¬ 
spettive di affermazione: quella di collocare i so¬ 
cialisti come perno dell'equilibrio politico italia¬ 
no nella convinzione che questo sarebbe bastato 
a superare le difficoltà che non erano contingen¬ 
ti, come riteneva Craxi, ma collegate ad un qua¬ 
dro di riferimento molto più vasto e molto oltre i 
confini nazionali. Alla capacità di produrre nuo¬ 
ve indicazioni rispetto alla crisi politica e istituzio¬ 
nale che il Paese viveva in quegli anni, Craxi 
scelse di strumentalizzare il disagio che attraversa¬ 
va il sistema. Le conseguenze furono l'accelerazio¬ 
ne della crisi con i risultati che oggi tutti conoscia- 




Cdr Tei: «Telegiornale squilibrato a Destra» 

Critiche sull’edizione delle 20 di venerdì. Follini conferma: noi troppo differenti dai radicali 


ROMA «Verso i Radicali non ho costruito un muro, 
ma tra loro e noi ci sono differenze difficilmente 
valicabili». Così si è espresso il vice presidente del 
Consiglio Marco Follini, ospite ieri sera su Rai tre di 
Fabio Fazio, alla vigilia del delicato ufficio politico 
del suo partito. 

Follini, reduce da un colloquio con il premier 
Berlusconi a Macherio, ha poi spiegato la ragione di 
fondo dell'opposizione dell'Udc ad un'intesa con 
Pannella per le regionali. «Noi contestiamo l'idea 
che le alleanze si fanno mettendoci dentro di tutto e 
di più», ha affermato il segretario dell'Udc, il quale 
vede nella ricerca delle due coalizioni di intese con le 
forze più lontane da loro, alla ricerca «dell'utilità 
marginale», la causa «di uno sbilanciamento che 
penalizza le posizioni moderate». Un motivo in più, 
secondo Follini, che consiglierebbe un ritorno al 
sistema elettorale proporzionale. Il vice premier 
Marco Follini ha anche aggiunto che non è un candi¬ 
dato al dopo Berlusconi. Follini, che ha confermato 


durante la trasmissione, di aver visto il premier in¬ 
fluenzato a Macherio, si è anche soffermato sulla 
questione della riforma della legge elettorale, riba¬ 
dendo che «se si torna al proporzionale è meglio», 
magari con liste collegate ad alleanze, «dove non ci 
sia troppa libertà di movimento». 

Ma se Follini si preoccupa del proporzionale 
altro accade sotto il sole per mano della Destra che 
sta militarizzando la tv di Stato. E ieri c’è stata la 
dura presa di posizione del cdr del Tgl. «Nella pagi¬ 
na politica del tgl delle 20 di ieri, 11 febbraio, è stato 
violato il più elementare principio di equilibrio dell' 
informazione pubblica»,si legge in una comunicato 
redatto dal comitato di redazione del Tgl. «Ad un 
pezzo di un minuto e dodici secondi sul presidente 
del consiglio che chiamava in causa l'opposizione - 
afferma il Cdr del Tgl - è stata fatta seguire una 
notizia (letta da studio) di due righe con la replica 
del leader dell'opposizione Prodi, alla quale è segui¬ 
ta una controreplica di tre righe del presidente dei 


senatori di Forza Italia, Schifani. Il presidente del 
consiglio ha così avuto tutto il tempo di esporre le 
proprie opinioni, al leader dell'opposizione non è 
stata data la possibilità di spiegare le sue ragioni. 
Leggiamo sui giornali che il direttore del Tgl trova 
questo sistema di fare informazione un normale 
“botta e risposta”. Al presidente del consiglio la bot¬ 
ta, all'opposizione nessuna risposta. Rileviamo inol¬ 
tre - continua il comunicato - che la prima agenzia 
con le parole di Schifani è uscita alle 20.14, mentre 
la notizia del Tgl è stata scritta alle 20.02. Chiedia¬ 
mo al direttore Mimun di conoscere qual è il nume¬ 
ro verde al quale tutte le forze politiche possono 
rivolgersi per fare avere le loro dichiarazioni al Tgl, 
prima che escano in agenzia». 

«Consiglio il cdr del Tgl di leggere con attenzio¬ 
ne i dati dell'Osservatorio di Pavia. Vi troverà rispo¬ 
ste convincenti su chi dimostra equilibrio e chi no», 
ha replicato il direttore del Tgl, Clemente Mimun, 
alle accuse lanciate dal cdr sulla pagina politica del 


tgl delle 20 di ieri. «Quanto al botta e risposta tra i 
protagonisti e la polemica politica di ieri sera - ha 
aggiunto Mimun -, sono stati senz'altro più imme¬ 
diati e tempestivi del comunicato del cdr che ha 
avuto bisogno di un tempo di maturazione di 24 
ore». 

«Dopo la denuncia del CdR del Tgl, la commis¬ 
sione di Vigilanza ascolti il direttore Mimun sulla 
edizione di ieri sera», hanno chiesto in una dichiara¬ 
zione congiunta i parlamentari dell'Unione. «Al gra¬ 
ve squilibrio informativo cui fa riferimento la dura 
presa di posizione dei giornalisti del Tgl - denuncia¬ 
no i parlamentari del centrosinistra - si unisce lo 
sbalorditivo episodio del comunicato di Schifani pa¬ 
ninato prima ancora di uscire in agenzia. Il direttore 
spieghi alla commissione come sia possibile che un 
simile 'Big-Mac' precotto possa essere finito all'ora 
di cena sulle tavole degli italiani; una vicenda gravis¬ 
sima per la professionalità, l'autorevolezza e il ruolo 
stesso del servizio pubblico». 


od». Il personaggio come si ve¬ 
de non è immacolato. Uscì pres¬ 
soché illeso dallo scandalo dei 
petroli grazie a un ottimo avvo¬ 
cato, Daria Pesce, anche se non 
si può dire altrettanto della sua 
famiglia, che risultò invece ben 
inserita nell’organigramma del¬ 
la corruzione: il contrabbando 
internazionale di petrolio e la 
frode fiscale ai 
danni dell’era¬ 
rio in effetti 
era stata allora 
possibile gra¬ 
zie alla compli¬ 
cità dei vertici 
della guardia 
di finanza e al- 
j j la copertura 
politica, garan¬ 
tita soprattut¬ 
to dalla De, 
che poi passò 
all’incasso. All’epoca fu arresta¬ 
to, si fece un mese di galera e 
uscì da San Vittore pagando 
una cauzione di 400 milioni. E 
chissà perché Formigoni caldeg¬ 
gia gli affari di una famiglia già 
coinvolta nello scandalo dei pe¬ 
troli e quindi nota soprattutto 
per la sua spregiudicatezza e per 
la sua disponibilità a commette¬ 
re illeciti. Come mai si spende 
proprio per Catanese e per la 
sua azienda, procurandogli affa¬ 
ri col petrolio iracheno? Il gover¬ 
natore lombardo, dopo aver 
trattato in prima persona con 
Tarek Aziz la fornitura all’Italia 
di 24 mila barili di greggio, man¬ 
da un fax all’ex vice presidente 
dell’Iraq e sponsorizza espressa- 
mente la Cogep: «Eccellenza, so 
che Somo (società petrolifera 
irachena) sta firmando i nuovi 
contratti, mi lasci ricordarle i 
nomi delle società petrolifere 
che ho segnalato: una è la Co¬ 
gep...... Le indagini hanno già 

accertato che addirittura fu un 
uomo di Formigoni, Marco 
Marzarino De Petro a firmare, 
per conto della Cogep, il primo 
contratto di acquisto del petro¬ 
lio iracheno. E De Petro è sicura¬ 
mente un personaggio molto vi¬ 
cino al governatore: ex senatore 
de, delfino della prima ora, ha 
ammesso di aver avuto manda¬ 
to dalla Regione Lombardia di 
tenere rapporti con l’Iraq. E nel¬ 
l’espletamento di queste funzio¬ 
ni, l’uomo di Formigoni firma 
contratti per conto della Cogep. 

Questa società, stando al rap¬ 
porto dell’Onu da cui è partita 
l’inchiesta milanese, degli illeci¬ 
ti li ha già commessi anche in 
questa vicenda: ha pagato tan¬ 
genti al governo di Saddam e ha 
versato, anche in Italia, una per¬ 
centuale degli incassi. Dove so¬ 
no finiti? C’è un grande salvada¬ 
naio che si chiama Candonly, 
una società di schermo alla qua¬ 
le la Cogep ha versato 3 centesi¬ 
mi per ogni barile di petrolio 
acquistato in Iraq, grazie all’inte¬ 
ressamento di Formigoni e del 
suo «ambasciatore» De Petro. E 
guarda caso, fra le teste di legno 
che stanno dietro a Candonly 
c’è De Petro, una coincidenza 
che fa supporre che questa socie¬ 
tà sia una specie di cassaforte 
destinata a finanziamenti illeci¬ 
ti. Se il destinatario è Formigo¬ 
ni, la sua area politica, il suo 
sistema di potere sarà la magi¬ 
stratura a dimostrarlo. 


Il tribunale di Milano 
condannò per 
contrabbando 
intemazionale, i tre 
fratelli Catanese e un 
loro cugino 




Siccome il Papa è reduce dalla trachei- 
te, il Cavalier Bellachioma s'è subito 
ingelosito. E, per non esser da meno 
del collega, s'è buscato la bronchite, 
accudito amorevolmente sul letto di 
dolore da una suora infermiera, San¬ 
dro Bondi, che gli fa l'aerosol e gli 
impacchi caldi. Niente di grave,co¬ 
munque: l'altra sera l'infermo ha par¬ 
lato a lungo con la servitù, cioè con il 
Tg4. «Restando a casa ho fatto la gio¬ 
ia di Veronica e dei miei figli», ha 
rivelato a Emilio Fede, ma soprattut¬ 
to a Veronica e ai figli. Poi ha aggiun¬ 
to: «In questi giorni di malattia ho 
guardato attentamente la televisione: 
mi sono accorto che, mentre io lavo¬ 
ro tutto il giorno, gli uomini della 
sinistra occupano tutti gli spazi. Solo 
ieri ho visto Fassino, poi Di Pietro e 
Bertinotti». Che brutte facce. Fortuna 
che non ha visto il suo addetto stam¬ 
pa Riccardo Berti, il Bel Ciccillo che 
occupa lo spazio di Enzo Biagi con 
«Batti e ribatti»: l'altra sera intervista¬ 
va (si fa per dire) l'economista tascabi¬ 


le Renato Brunetta, noto uomo della 
sinistra che, quando Tltalia era anco¬ 
ra in preda al comuniSmo e accumula¬ 
va il debito pubblico, era consigliere 
di Craxi e De Michelis. Ora però il 
craxiano Berlusconi promette al cra- 
xiano Fede che ridurrà «il debito che 
abbiamo ereditato» (da Craxi). Il cra¬ 
xiano Brunetta, nel suo piccolo, darà 
una mano. 

Ottima anche la battuta sull'Unio¬ 
ne del centrosinistra e l'Unione Sovie¬ 
tica. Prodi gli ha rammentato che, in 
teoria, esiste anche l'Unione Europea. 
Ora Roberto Formigoil, seduto sui 
giacimenti del Pirellone, potrebbe ri¬ 
cordargli l'Unione Petrolifera. In fon¬ 
do un Miracolo Italiano può vantarlo 
anche lui: scoprire il petrolio nel cen¬ 
tro di Milano non è da tutti. Potrebbe 
fondare una nuova compagnia, 
l'Eni2, tantopiù che anche l'amico Pu¬ 
tin avrebbe fatto affari con Oil For 
Food. Poi, si capisce, tutti a denuncia¬ 
re le collusioni della sinistra italiana 
con Saddam Ffussein. 



ananas 


(li MARCO TRA VACUO 


Miracolo a Milano 


A capitanare, fino afi'altroieri, la 
campagna contro i saddamisti al greg¬ 
gio era stato il Platinette Barbuto, 
sempre molto intelligente (anzi, very 
intelligence). Ora che c'è cascato den¬ 
tro Formigoil, ha smesso. Sono tempi 
diffìcili, per il Foglio. Ieri, in un vi¬ 
brante editoriale, si scagliava contro 
Rossana Rossanda, accusata di dare 
«lezioni irricevibili» sul terrorismo e 
di essere una «cattiva maestra». Il ca¬ 
so vuole che proprio in questi giorni, 
a proposito del rogo di Primavalle, si 
torni a parlare del ruolo che ebbe ne¬ 


gli anni del nostro terrorismo Lan¬ 
franco Pace, leader di Potere Operaio 
e poi di Autonomia: oggi è talmente 
operaio e talmente autonomo che la¬ 
vora al Foglio di Berlusconi e a La 7 di 
Tronchetti Proverà, e dà lezioni di 
antiterrorismo. Lui che nel 1978, du¬ 
rante il sequestro di Moro, incontra¬ 
va Morucci e la Faranda che lo teneva¬ 
no segregato dopo avergli sterminato 
la scorta. Se non cattivo maestro, al¬ 
meno cattivo supplente. 

Siccome Chaplin è morto, Totò e 
Stanlio e Ollio pure, e Berlusconi si 


sente poco bene, l'ingegner ministro 
Castelli deve fare tutto da solo. Prima 
ordina al presidente Ciampi di firma¬ 
re la porcheria sull'ordinamento giu¬ 
diziario (ottimo auspicio: l'ultima vol¬ 
ta che lo fece, Ciampi non firmò). 
Poi, per non restare con le mani in 
mano, e nemmeno con i piedi, ragio¬ 
na con i medesimi e rilascia una stre¬ 
pitosa intervista al Corriere, perfetta 
per il Bagaglino. A proposito del pro¬ 
cesso alla zingara di Lecco, il sagace 
Guardasigilli spiega: «Per la prima vol¬ 
ta mi sono assunto la responsabilità 
di criticare una sentenza. Mi è costato 
farlo». Dopo tre anni e mezzo passati 
a commentare sentenze (con ispezio¬ 
ni incorporate), per la prima volta ha 
commentato una sentenza. E gli è co¬ 
stato farlo. Ma non poteva esimersi: 
vuole «capire esattamente in quale 
ambito di libertà, autonomia e indi- 
pendenza la magistratura deve muo¬ 
versi»: «un problema costituzionale 
che va risolto». Si tenga forte: è già 
stato risolto, a sua insaputa. Accadde 


60 anni fa, a opera di un organismo 
chiamato Assemblea Costituente, che 
produsse un agile pamphlet denomi¬ 
nato Costituzione. Articolo 101: «I 
magistrati sono soggetti soltanto alla 
legge». Articolo 104: «La magistratu¬ 
ra è un ordine autonomo e indipen¬ 
dente da ogni altro potere». Nelle mi¬ 
gliori librerie. Se, previe ripetizioni, 
riuscisse a leggerlo anche lui, scopri¬ 
rebbe perché i giudici gli sembrano 
fuori dal mondo: perché è lui che è 
fuori dalla Costituzione. 

«La questione - osserva acuto - è 
culturale». Ce l'ha con se stesso? Si sta 
invitando a farsi una cultura? No, ce 
l'ha con i magistrati che «hanno per¬ 
so il senso della realtà», scavando «un 
fossato fra la corporazione e il resto 
del Paese» e ignorando «il comune 
sentire della gente». Parola di uno che 
s'è sposato con rito celtico, davanti a 
un druido, sorseggiando un calice di 
sidro sull'altare di Odino. Provi a rac¬ 
contarlo alla gente: quella, in base al 
«comune sentire», chiama la neuro. 
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ROMASeduto sulle tribune dello sla¬ 
lom a Bormio in giacca a vento, il 
ministro della Giustizia, Roberto 
Castelli, strattona di nuovo la «giac¬ 
chetta» del presidente della Repub¬ 
blica: «Spero che il Parlamento ap¬ 
provi in fretta la riforma sull’ordina¬ 
mento giudiziario, 
poi Ciampi firme¬ 
rà». Il Guardasigilli 
insiste nel ripetere 
quella sorta di ordi¬ 
ne perentorio che 
già era suonato co¬ 
me uno «sgarbo» 
verso il Colle: «La 
Costituzione mi 
sembra abbastanza 
chiara: l’articolo 74 
non lascia adito a 
dubbi». Ovvero, 
quando il Parla¬ 
mento approva di 
nuovo una legge 
rinviata alle Came¬ 
re, il Capo dello Sta¬ 
to non può non 
promulgarla. 

Se questo è ve¬ 
ro, nella visione del 
ministro ingegnere 
di Lecco si trasfor¬ 
ma in un automati¬ 
smo: Ciampi, in¬ 
somma, dovrebbe 
accontentarsi delle 
piccole modifiche 
contenute nei tre 
emendamenti alla 
riforma, partorite 
dai cosidetti «sag¬ 
gi» della Casa (del¬ 
le Libertà?) sempre 
sul filo della rottu¬ 
ra per le pressioni 
dei «falchi» di For¬ 
za Italia. 

Quattro parole 
sostituite qua e là, 
ma che non cambiano l’impianto di 
una riforma che mina l’autonomia 
dei magistrati, sulla cui importanza 
ha insistito Ciampi e si è soffermato 
anche Virginio Rognoni, vicepresi¬ 
dente del Csm, venerdì nella com¬ 
memorazione di Vittorio Bachelet. 

Indipendenza che resta in peri¬ 
colo, secondo l’Anm, il «sindacato» 
delle toghe. L’opposizione darà bat¬ 
taglia e presenterà molti emenda¬ 
menti. Nessuno è convinto che Ca¬ 
stelli abbia accolto i rilievi del Capo 
dello Stato. Oliviero Diliberto, se¬ 
gretario del Pdci, condanna «l’arro¬ 
ganza» del ministro che ha detto: 
«Ora Ciampi deve firmare, un ulti¬ 
matum che non porta nulla di buo¬ 
no». Anche Mantini, della Marghe¬ 
rita critica la volontà del governo di 
«mantenere il conflitto e chiudere il 
confronto» con modifiche limitate 
e «sotto la soglia della palese incosti¬ 
tuzionalità». 

In Parlamento si apre una setti¬ 
mana «calda» per la giustizia: doma¬ 
ni sera scadono i termini per la pre¬ 
sentazione in commissione al Sena- 


SGARBO istituzionale 

In commissione al Senato domani scadono 
i tempi per la presentazione degli emendamenti 
sulla riforma giudiziaria. Da martedì la discussione 
mentre riprende l’esame della SalvaPreviti 


Nessuno è convinto che il ministro abbia accolto 
i rilievi del capo dello Stato. L’opposizione 
darà battaglia. Diliberto (Pdci): gli ultimatum 
del Guardasigilli non portano nulla di buono 


Castelli insiste: Ciampi deve firmare 

Giustizia, settimana decisiva. L ’Anm: la riforma resta incostituzionale 



Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e il ministro della Giustizia Roberto Castelli 


LA RIFORMA DELLA GIUSTIZIA I punti chiave 


PM O GIUDICE, SCELTA IRREVOCABILE: il magistrato, dopo cinque anni 
di servizio, due dei quali come uditore, dovrà scegliere se fare il pubblico 
ministero o il giudice. Per cambiare funzione si dovrà sostenere un esame orale 
e si dovrà frequentare un corso di formazione presso la Scuola della magistratura 
e ottenere una valutazione positiva. Ma soprattutto si dovrà cambiare distretto 
giudiziario. La scelta, una volta fatta, diventa irrevocabile 



LE NUOVE REGOLE 


LA PROPOSTA DI LEGGE 


La proposta di legge ex Cirielli prevede 
l'inasprimento delle pene per i recidivi 
e la riduzione dei tempi di prescrizione 
dei reati, oltre a una serie di misure 
definite "pacchetto Napoli" 
finalizzate a contrastare la 
criminalità di stampo mafioso e 
il ruolo dei capi di cosche e clan 


SALVA PREVITI 


L'articolo 3, quello sulle 
prescrizioni, introduce termini 
più ridotti per l'estinzione del 
reato e un meccanismo 
più favorevole all'imputato 
per il conteggio delle eventuali 
sospensioni e interruzioni 
avvenute nel corso del processo 


LE ALTRE NOVITÀ’ 



MAFIA 


Pene più severe per i recidivi 
e i criminali cosiddetti 
"di professione". Mano pesante 
anche per mafia, camorra 
e 'ndrangheta: inasprite le pene massime 
per i reati di associazione mafiosa 
(da 6 a 10 anni e, in caso 
di associazione armata, da 15 
a 24 anni) e per coloro che vengono 
riconosciuti come capimafia (si passa 
da 9 a 12 anni) 


Eliminazione della discrezionalità del giudice nella concessione 
delle attenuanti generiche. È stato stabilito anche che chi abbia compiuto 
i 70 anni e sia incensurato al momento dell'inizio dell'esecuzione della 
pena possa espiare la stessa nella propria abitazione o in altro luogo 
pubblico di cura. Le nuove regole avranno effetto retroattivo P&G , nfograph 


to degli emendamenti sulla riforma 
giudiziaria e da martedì inizierà la 
discussione; sempre martedì in 
commissione riprende l’esame del 
cosiddetto «Salva-Previti» sulla pre¬ 
scrizione, ovvero l’«ex Cirielli» sulla 
recidiva. Anche su questo si preve¬ 
dono modifiche e Gianni Aleman¬ 
no, An, ha già espresso i suoi dubbi: 
«Bisogna comprendere se il ritocco 
dei termini di prescrizione non 
apra anche varchi pericolosi su reati 
molto gravi che hanno toccato la 
storia della Repubblica». Magari il 
ministro della Destra Sociale pensa¬ 
va più al rogo di Primavalle che a 
Previti, ma è comunque una frena¬ 
ta da An. Nella settimana «calda» si 
può inserire anche il mandato di 
cattura europeo, martedì in aula al¬ 
la Camera, sulla cui approvazione 
l’Italia è il fanalino di coda in Euro¬ 
pa. 

Quasi a sorpresa venerdì sera il 
ministro Castelli, forse per evitare 
ripensamenti e risse in Casa, ha de¬ 
positato gli emendamenti alla com- 
mssisione Giustizia di Palazzo Ma- 


ISCRIZIONE A MOVIMENTI POLITICI: i magistrati non potranno iscriversi 
ai partiti politici e non potranno essere coinvolti "nelle attività di centri politici 
o affaristici che ne possano condizionare l'esercizio delle funzioni o appannare 
l'immagine" 

INTERVISTE: le interviste che riguardano i soggetti coinvolti 
nei processi in corso o già conclusi saranno considerate 
illecito disciplinare 

PROCEDIMENtTdISCIPLINARI: in caso 

di procedimento disciplinare per gravi fatti il Csm può 
disporre in via cautelare e provvisoria il trasferimento 
o la destinazione ad altre funzioni. L'azione disciplinare 
può essere promossa entro due anni dalla notizia del fatto 

POTERI DEL PG DI CASSAZIONE: il Pg della Cassazione può 
acquisire atti coperti da segreto investigativo e il Guardasigilli può esercitare 
la facoltà di partecipare all'udienza delegando un magistrato dell'Ispettorato che 
può presentare memorie, esaminare testi, consulenti e periti e interrogare l'accusato 

PENSIONE: i magistrati potranno andare in pensione a 75 anni e non più a 72 come ora 


LE MOTIVAZIONI DEL RINVIO DI CIAMPI 


Il nuovo potere del ministro della Giustizia di comunicare 
alle Camere le linee della politica giudiziaria 

L'istituzione di un ufficio di monitoraggio sugli esiti 
dei procedimenti giudiziari 

La facolta' di impugnativa concessa al ministro della Giustizia sulle 
delibere del Csm riguardanti gli incarichi dei magistrati 


Il "sensibile ridimensionamento" del Csm nell'assegnazione 
nel trasferimento e nella promozione dei magistrati. 


■■l’intervista 

Hi liHn Paini 


dama. Sono tre (sui quattro annun¬ 
ciati dal ministro) e riguardano i 
quattro punti indicati da Ciampi co¬ 
me «palesemente incostituzionali». 
Scompare il riferimento alle «linee 
di politica giudiziaria» per l’anno in 
corso, che il Guardasigilli secondo 
la riforma avrebbe potuto indirizza¬ 
re, imponendo così il potere del go¬ 
verno su quello della magistratura. 
Eliminato del tutto l’ufficio di «mo¬ 
nitoraggio» sugli esiti dei procedi¬ 
menti giudiziari, un controllo sulla 
produttività di giudici e pm. Resta 


controverso il punto sul potere del 
ministro di ricorrere ai Tar sulle no¬ 
mine deliberate dal Csm: sarà limi¬ 
tato alle «violazioni di leggi», e il 
Guardasigilli potrà ricorrere alla 
Corte Costituzionale. Uno dei rilie¬ 
vi del Capo dello Stato riguardava 
proprio il ruolo del Csm, che nella 
riforma sarebbe stato «sensibilmen¬ 
te ridimensionato» nei suoi poteri 
con l’istituzione di una Scuola Supe¬ 
riore per l’accesso alla magistratura; 
nelle modifiche di Castelli la Scuola 
professionale ci sarà e di tali gradua¬ 


torie il Csm dovrà tener conto nel 
decidere sulle candidature. In prati¬ 
ca, a valutare l’idoneità o meno di 
un futuro magistrato sarà una com¬ 
missione esterna al Csm, quindi 
condizionabile. 

Critica l’Associazione Naziona¬ 
le Magistrati che chiede «modifiche 
incisive» di tutta la legge: secondo il 
segretario, Carlo Fucci, gli emenda¬ 
menti del governo 
sono un risultato 
«parzialmente posi¬ 
tivo», ma lasciano 
«irrisolto un aspet¬ 
to di incostituzio¬ 
nalità» indicato da 
Ciampi. Soprattut¬ 
to, non intervengo¬ 
no su quei punti 
«di irrazionalità, 
impraticabilità e di 
incostituzionalità 
di sistema che met¬ 
tono a rischio l’in¬ 
dipendenza e l’au¬ 
tonomia della magi¬ 
stratura e, quindi, 
l’uguaglianza dei 
cittadini di fronte 
alla legge». E se 
non cambia nulla, 
avverte Fucci, la ri¬ 
forma sarà cambia¬ 
ta dalla Corte Costi¬ 
tuzionale. E sul ri¬ 
corso al Tar il segre¬ 
tario dell’Anm è du¬ 
ro: «Una sorta di lif¬ 
ting». 

Il «pacchetto» 
depositato da Ca¬ 
stelli accontenta 
Forza Italia mentre 
scontenta An. Un 
«compromesso va¬ 
lido», secondo Gar- 
gani, FI, che pure si 
lamenta che ci sia 
ancora troppo pote¬ 
re al Csm rispetto 
alla Scuola (e il re- 
tropensiero forzi- 
sta è sempre quello 
che vede agire 
Ciampi più come 
presidente del Csm 
che della Repubbli¬ 
ca). Gaetano Peco¬ 
rella, FI, non preve¬ 
de modifiche: «Al 
momento non mi 
risultano altri testi, 
né altre riunioni 
prima di lunedì», 
ha affermato ieri il 
presidente della Commissione Giu¬ 
stizia della Camera, nonché avvoca¬ 
to di Silvio Berlusconi. Pecorella 
plaude al lavoro che il ministro gli 
ha fatto vedere prima di consegnar¬ 
lo al Senato, ma non mette la mano 
sul fùoco riguardo a possibili modi¬ 
fiche in aula. 

An, invece, protesta per la fretta 
con cui Castelli ha presentato gli 
emendamenti «senza avvisarci», la¬ 
menta Luigi Bobbio, relatore della 
legge che ipotizza modifiche sulle 
graduatorie dei magistrati. 
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Guido Calvi 

senatore ds 


«La prescrizione salva anche i mafiosi» 

«Per i reati minori aumenta. Per quelli più gravi come Vusura, estorsioni, omicidi diminuisce della metà» 


Aldo Varano 


ROMA Senatore Calvi, con l’arri¬ 
vo in Senato della "Salva- 
previti" si riapre lo scontro 
sulla giustizia. Come vi sta¬ 
te organizzando? 

«Abbiamo già presentato tut¬ 
ti gli emendamenti alla Salvapre- 
viti. Faremo una battaglia molto 
forte. Loro non hanno presenta¬ 
to emendamenti». 

Perché? 

«Perché vogliono approvare 
la legge subito. Non hanno pre¬ 
sentato emendamenti per blin¬ 
dare la legge». 

Quale sarà il punto centra¬ 
le dello scontro? 

«Guardi, questa è una legge 
pessima. Non solo perché è fatta 
ad personam, ma perché è assur¬ 
da». 

Ha detto assurda? 

«La verità è che nasce come 
una legge di destra, repressiva: 
ritocca varie parti del codice di 
procedura penale peggiorando¬ 
le. Insomma, una legge antiga¬ 
rantista». 

Ma come? La Casa delle Li¬ 
bertà ha fatto del garanti¬ 
smo la sua bandiera». 

«Ma quando mai. Non han¬ 
no mai fatto una legge garanti¬ 
sta. Mai. Tutte le leggi che han¬ 
no fatto sono state ad perso¬ 
nam. Forse il garantismo lo in¬ 
tendono in questo senso partico¬ 
lare: per persone precise. Mi cre¬ 
da, non sanno neanche cosa si¬ 


gnifica il garantismo». 

E neanche la legge per sal¬ 
vare Previti è garantista? 

«Ma neanche per sogno! È 
una legge schizofrenica, contrad¬ 
dittoria. È una legge repressiva 
dove poi si sovrappone un 
emendamento, quello per salva¬ 
re Previti, che va in senso oppo¬ 
sto. Per esempio, per tutta una 
serie di reati si diminuisce il ter¬ 
mine di prescrizione...» 

Ecco: quindi più garanzie 
per il cittadino... 


«...Sembra. Ma la stessa leg¬ 
ge per i reati più gravi (bancarot¬ 
ta, usura, omicidio ecc), diminu¬ 
isce i tempi di prescrizione; per i 
reati minori, l'allunga». 

Insomma, uno ammazza o 
fa lo strozzino e si prescri¬ 
ve prima, un altro fa uno 
scippo e si prescrive dopo. 
«Esatto. La prescrizione si ac¬ 
corcia nella bancarotta per di¬ 
strazione, cioè una bancarotta 
importante, vedi Parmalat, do¬ 
ve si organizza il fallimento per 


rubare soldi ai creditori. Si allun¬ 
ga per la bancarotta semplice, 
dove un poveraccio fallisce e 
magari non ha i libri contabili a 
posto. Ancora: per i reati mino¬ 
ri la prescrizione aumenta da 
cinque a sei anni, per le contrav¬ 
venzioni da tre a quattro; per i 
reati più gravi, usura, estorsio¬ 
ni, omicidi diminuisce quasi del¬ 
la metà». 

Omicidi ed estorsioni sono 
reati tipici di mafia. 

«Sì. Come, l'incendio dolo¬ 


so, tipico e funzionale per il con¬ 
trollo del territorio. E si accor¬ 
cia. Il problema è che non si pos¬ 
sono diminuire i termini di pre¬ 
scrizione se non diminuiscono 
quelli del processo, altrimenti si¬ 
gnifica impunità». 

Diminuendo i tempi di pre¬ 
scrizione si fanno quindi 
dei danni? 

«Sia chiaro: è assolutamente 
giusto diminuire i tempi della 
prescrizione, erano studiati su 
un codice del 1930, molto seve¬ 


re con un processo molto fatico¬ 
so. Però i tempi li puoi diminui¬ 
re se la giustizia diventa più spe¬ 
dita. Se lasci un processo farragi¬ 
noso e pieno di trappole che 
consentono l'allungamento dei 
tempi vai all'impunità». 

In realtà, l'impunità non 
scatterebbe per tutti ma so¬ 
lo per chi ha i soldi necessa¬ 
ri a buoni avvocati. 

«Esatto. Per processi partico¬ 
larmente complessi e difficili, 
dove ci sono avvocati particolar¬ 


mente impegnati, con un po' 
d'abilità del difensore, la prescri¬ 
zione sarà assicurata. E' una leg¬ 
ge pessima che avvantaggia i ric¬ 
chi, i potenti, e soprattutto quel¬ 
li che commettono i reati più 
gravi». 

Basterà l'opposizione den¬ 
tro il Senato o sarà necessa¬ 
rio richiamare l'attenzione 
del paese in qualche mo¬ 
do? 

«Basterà che passi un emen¬ 
damento perché la legge venga 
bocciata. Se torna alla Camera 
non passa più. Per questo stan¬ 
no tentando di blindarla». 

Ma in questi anni di gover¬ 
no del centro destra la giu¬ 
stizia è diventata comples¬ 
sivamente più o meno ga¬ 
rantista? 

«Le cose che hanno fatto 
non si possono valutare in termi¬ 
ni di garanzie. Sono state tutte 
norme ipergarantiste per garan¬ 
tire i processi di alcuni potenti: 
Berlusconi, Previti, dell'Ultri. 
Per il resto, leggi assolutamente 
inefficaci rispetto al sistema giu¬ 
diziario». 

Come affronterete lo scon¬ 
tro? 

«Una mobilitazione già ini¬ 
zia a manifestarsi. L'associazio¬ 
ne dei professori di diritto pro¬ 
cessuale penale ha fatto un docu¬ 
mento contro. La magistratura 
ha preso posizioni pesantissime. 
Gli avvocati hanno fatto degli 
scioperi. Ma credo che la mobili¬ 
tazione debba ancora crescere». 


Il giovane direttore è del tutto estraneo alla vita politica leghista: viene da Rete 55, tv di Varese fondata da Marano. Però giura: farò un giornale di grandi battaglie 

La Padania perde copie, Bossi chiama Paragone 


Carlo Brambilla 


MILANO Nominato l’altra sera da Umberto 
Bossi con una telefonata, «benvenuto nella 
nostra casa», il giovane neodirettore della Pa¬ 
dania, Gianluigi Paragone, 33 anni, è partito 
col piglio di chi ha in mente una piccola 
rivoluzione nel quotidiano della Lega, in gran¬ 
de sofferenza di vendite e di autorevolezza 
all’interno del movimento nordista. Ecco la 
sua prima dichiarazione: «Immagino un tavo¬ 
lo da biliardo disordinato, quindi tirerò un 
primo colpo di stecca per rimettere a posto le 
cose imprimendo un senso alla partita». 
Quanto alla veste e al suo contenuto, Parago¬ 
ne pigia sull’acceleratore: «Sarà un giornale 
dal forte impatto grafico e dalle grandi batta¬ 


glie politiche. Del resto non può essere che 
così, visto che ho solo 33 anni e vengo da 
un’esperienza in televisione». 

In effetti Paragone, del tutto estraneo alla 
vita politica leghista, proviene dalla direzione 
di Rete 55, emittente televisiva di Varese, fon¬ 
data da Antonio Marano. Attualmente il neo- 
direttore della Padania, che però firmerà il 
quotidiano solo dalla fine di febbraio, è attual¬ 
mente anche impegnato nel progetto Digital 
dell’Adnkronos, incarico che lascerà per pren¬ 
dere possesso del quotidiano di via Bellerio. 

L’operazione Paragone, tutta targata rigo¬ 
rosamente Varese, cuore geografico e politico 
della Lega, ha chiuso una lunga diatriba inter¬ 
na alle varie correnti dei colonnelli del Carroc¬ 
cio. Infatti, dopo le dimissioni, più o meno 
forzate, di Gigi Moncalvo (ora in forza alla 


Rai) e il lungo commissariamento del giorna¬ 
le, affidato a Giuseppe Leoni, uno dei padri 
fondatori della Lega, il quotidiano è stato al 
centro di un piccolo scontro di potere inter¬ 
no, favorito anche dala lunga assenza del lea¬ 
der Bossi. Semplificando molto: la corrente 
che fa capo al responsabile dei «media pada¬ 
ni», l’ex sottosegretario Stefano Stefani, cal¬ 
deggiava una soluzione veneta per la direzio¬ 
ne, mentre il gruppo di Varese puntava al 
ritorno del giornale nell’ambito di una linea 
politica decisamente di battaglia più ortodos¬ 
sa. In particolare su questo fronte si è impe¬ 
gnato il segretario della Lega Lombarda Gian¬ 
carlo Giorgetti che ha contattato per primo il 
giovane Paragone. L’operazione è stata soste¬ 
nuta, come detto, da tutto il gruppo varesino, 
in primis dal ministro Roberto Maroni, da 


Leoni e anche dal presidente della Provincia 
di Varese, Marco Reguzzoni. Arrivata infine 
la benedizione di Bossi, («La Padania è fonda- 
mentale per il federalismo»), la partita si è 
chiusa col risultato di mettere d’accordo, al¬ 
meno in apparenza, tutte le componenti del 
Carroccio. Anche Stefani ha salutato l’arrivo 
di Paragone positivamente: «È sicuramente 
un uomo coraggioso e sono disponibile a col¬ 
laborare con lui per il rilancio del giornale». 
Anche il ministro Roberto Calderoli che si 
era tenuto in disparte durante le trattative, ha 
commentato così la «svolta varesina»: «Sono 
contento, mi sembra che il suo progetto edito¬ 
riale corrisponda a quello di cui La Padania e 
gli altri media hanno bisogno». Lapidario l’ar¬ 
tefice del’operazione, Giorgetti: «A Paragone 
chiediamo risultati più che bel gioco». 
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DALL’INVIATO 


Ninni Andriolo 


PARIGI II programma dell’Ulivo si 
fabbrica anche in Europa. Quello 
che riguarda la politica estera in 
particolare. Ospiti del seminario 
parigino promosso dal socialista 
Dominique Strauss-Kahn, Prodi e 
D’Alema esprimono posizioni ana¬ 
loghe parlando 


CENTROSINISTRA 

Ospiti in un convegno dei socialisti francesi 
i due leader hanno profilato il futuro dell’Italia 
in uno scenario diverso in un rapporto attivo con 
l’America ma non succube così come è oggi 


Per Eli marzo grande vertice di una sorta 

di Ulivo mondiale con Bill Clinton a Madrid 

nel primo anniversario delle stragi in Spagna 

«Il rapporto dell’Ue con gli Usa va puntato verso il futuro» 


nella sala conve¬ 
gni del palazzo 
della Regione 
dell’He de Fran- 
ce. Dopo le frat¬ 
ture prodotte 
dalla guerra ira¬ 
chena si sono 
create le condi¬ 
zioni per rian¬ 
nodare i fili del¬ 
la collaborazio¬ 
ne tra Unione 
europea e Stati 
Uniti. La visita 
nel vecchio con¬ 
tinente di Con- 
doleezza Rice 
ha confermato 
che nell’ammi¬ 
nistrazione Usa 
qualcosa di nuo¬ 
vo si muove. 

Mentre sul¬ 
l’Iraq “sta matu¬ 
rando” quella 
che il leader del¬ 
l’Ulivo defini¬ 
sce “una co¬ 
scienza euro- 
pea . Il vec¬ 
chio continente 
sia unito”, esor¬ 
ta D’Alema. E il 
presidente della 
Quercia bolla 
sia chi “si acco¬ 
da a Bush”, sia 
“i protagonisti 
di un antiameri¬ 
canismo ideolo- 
gico”.Il rappor¬ 
to dell’Ue con 

gli Stati Uniti “va puntato verso il 
futuro”, dice Prodi. Implicito il 
giudizio sul passato, sulla guerra 
che è stata un errore. Ed è esplicito 
il riferimento del Professore alle 
distanze che rimangono con l’Am¬ 
ministrazione Bush non solo sulla 
questione irachena, ma anche sul 
protocollo di Kyoto e la Corte pe¬ 
nale internazionale. Il dibattito ita¬ 
liano sul ritiro del contingente mi¬ 
litare da Nassiriya? Rimane lonta¬ 
no. Il presidente della Quercia non 
intende parlare da Parigi di ciò che 
succede nel “cortile di casa”. Non 
solo della presenza del nostro Pae¬ 
se nel teatro iracheno, ma anche di 
Berlusconi. Perché “discutere” 
con lui “è molto difficile, e in gene¬ 
rale anche deprimente”. Niente di¬ 
scussioni sul premier che parago¬ 
na l’Unione di centrosinistra al¬ 
l’Unione sovietica “mentre ci si 
trova in un convegno internaziona¬ 
le di questo livello”, quindi. Si par¬ 
la di "Quale futuro per le relazioni 
transatlantiche" nelTauditorium 
parigino. L’associazione "A sini¬ 
stra, in Europa", promossa dall’ex 
ministro dell’economia del gover¬ 
no Jospin - membro della segrete¬ 
ria nazionale del Psf - ha invitato 
tra gli altri anche il presidente del¬ 
l’Internazionale socialista, Anto¬ 
nio Guterres. A Prodi viene riserva¬ 
to l’ultimo intervento prima delle 
conclusioni di Strauss-Kahn. Una 
platea socialista, quindi, per il lea- 

Il Professore 
intende riportare 
l’Italia 

dentro l’Europa 
che “unita 


Prodi e D’Alema: «Sull’Iraq l’Europa sia unita» 

Il Professore a Parigi con il presidente Ds: «Possibili nuovi rapporti con gli Usa» 



\frv V v 


I leader dell’Ulivo, Romano Prodi 


vince 




Sicuro il no. Possibili due documenti 

Missione Iraq , centrosinistra compatto. Foliini: astenetevi. La replica: «Non ci sono fatti nuovi dal governo» 


Simone Collini 


ROMA Può un «se» fare la differenza? Nel caso 
dell’opposizione, può. Perché quando il Parlamen¬ 
to sarà chiamato a votare il rifmanziamento della 
missione italiana in Iraq, l’Unione potrebbe riusci¬ 
re nell’impresa di votare compatta «no», e però 
subito dopo dividersi pubblicamente sulle ragioni 
di quel voto. In pratica, se gli incontri e i colloqui 
in corso in queste ore andranno avanti come sem¬ 
bra, a parte l’Udeur che è orientato per il «sì», al 
Senato tutto il centrosinistra esprimerà un «no 
motivato» alla proroga di Antica Babilonia. Solo 
che la Federazione riformista (Ds, Margherita, 
Sdi, Re) farà accompagnare quel «no» da una mo¬ 
zione con cui si vuole «costringere» il governo ad 
affrontare una discussione parlamentare sugli svi¬ 
luppi della crisi irachena e in cui si spiega che ci 
sarebbe potuto essere un diverso pronunciamento 
(ovvero un’astensione) «se» il governo avesse mes¬ 
so in campo iniziative volte a promuovere un im¬ 
pegno dell’Unione europea, un pieno coinvolgi¬ 
mento delle Nazioni unite e un mutamento di 
mandato delle truppe straniere in Iraq. Comunisti 
italiani, Verdi e Rifondazione comunista (ma an¬ 
che Achille Occhetto, Antonello Falomi e altri se¬ 
natori dell’opposizione), potrebbero invece far ac¬ 
compagnare il «no» da una mozione in cui si 
ribadisce il giudizio negativo su Antica Babilonia 
senza nessun «se» e si chiede il «ritiro immediato» 
delle truppe senza nessun «ma». 

Chi nel centrosinistra sta lavorando per evita¬ 
re un simile scenario sono Prodi e i Ds da una 
parte, e Bertinotti dall’altra. Da giorni infatti il 
centrodestra ripete a mo’ di ritornello che l’Unio¬ 
ne si muove seguendo i diktat di Rifondazione. E 
dopo che anche il leader dell’Udc Marco Follini 
ieri ha rivolto «un forte appello alle opposizioni 
affinché arrivino almeno all’astensione sul rifman¬ 
ziamento della missione», il messaggio ha iniziato 
a fare breccia nei settori della Federazione che già 



Gavino Angius 



Roberto Viiletti 


I VOTI PRECEDENTI 

■ 15 aprile 2002 
ANTICA BABILONIA 

II Parlamento approva la mozione 
della maggioranza per l'invio di 
militari italiani in Iraq. Ds, Margherita, 

Sdi e Udeur non partecipano al voto. 

Verdi, Prc, Pdci e alcune esponenti 
del Correntone Ds votano contro 

DECRETO DI FINANZIAMENTO 
ALLA MISSIONE 

■ LUGLIO 2003: Copertura 
finanziaria fino al 31/12/2003 

Ds, Margherita, Verdi, Pdci e Prc votano contro, 

Sdi e Udeur si astengono 

■ FEBBRAIO-MARZO 2004: Proroga fino al 30 giugno 
2004 di tutte le missioni italiane all'estero 

Ds, Margherita e Sdi non partecipano al voto. Verdi, Prc, 
Pdci, Correntone Ds votano contro. Al Senato votano 
no anche 4 senatori della Margherita 

■ LUGLIO 2004: Rifinanziamento della missione 
fino al 31 dicembre 2004 

Vota contro tutto il centrosinistra. Tranne I 1 Udeur che si 

astiene P&G | n fograph 



la volta scorsa si erano detti contrari a votare no al 
rifmanziamento. Prima ancora che il ministro Ga- 
sparri dicesse che «la sinistra italiana ha le stesse 
posizioni di quelli che sequestrano i giornalisti: 
ritirate le truppe», il vicepresidente dello Sdi Ro¬ 
berto Viiletti spiegava: «Dobbiamo assolutamente 
distinguere la nostra posizione da quella di Berti¬ 
notti. Se non ci riusciamo, facciamo un grandissi¬ 
mo regalo alla destra». Una posizione che verrà 
sostenuta alla riunione della Federazione di marte¬ 
dì mattina anche dall’ala popolare della Margheri¬ 
ta e da quella liberal interna ai Ds. L’ipotesi asten¬ 


sione sembra destinata ad andare in minoranza, 
mentre dovrebbe incassare la maggioranza dei con¬ 
sensi l’idea di motivare il «no» con un documento 
in cui si imputa al centrodestra la responsabilità 
della mancata intesa tra gli schieramenti: «Perché 
dovremmo cambiare idea? Quali motivazioni il 
governo adduce per convincere le opposizioni del¬ 
la bontà della sua politica estera, in particolare 
nella crisi irachena?», risponde Gavino Angius ri¬ 
volgendosi a Follini e annunciando che dopo il 
voto contrario verrà presentata una mozione che 
«costringe» il governo a discutere gli sviluppi della 


situazione. 

Quella della Federazione potrebbe però non 
essere l’unica assemblea che si riunisce prima del 
voto previsto, salvo ulteriori rinvìi, per martedì 
pomeriggio. Oliviero Diliberto ieri ha proposto di 
convocare «tutti i parlamentari che stanno a sini¬ 
stra della Federazione, per decidere di presentare 
una mozione parlamentare sul ritiro». L’appello 
lanciato dal segretario del Pdci è stato immediata¬ 
mente raccolto da Occhetto e Falomi, mentre i 
Verdi preferiscono aspettare di conoscere la deci¬ 
sione definitiva dell’ala riformista. Un’assemblea e 
una mozione sono per Paolo Cento mosse che 
vanno fatte soltanto in caso di astensione da parte 
della Federazione. Anche Rifondazione preferisce 
non formalizzare con due assemblee e due mozio¬ 
ni distinte le diverse posizioni interne all’Unione. 
Bertinotti deve infatti far fronte alla minoranza 
trotzkista, della quale il capogruppo del Prc al 
Senato Gigi Malabarba è uno degli esponenti: «So¬ 
lo no alla missione, è il massimo accordo possibile 
con un Ulivo che vorrebbe mantenere le truppe 
italiane col casco blu o con quello Nato», sottoli¬ 
nea Malabarba. «Si tratta di una convergenza im¬ 
portante, ma non sufficiente per governare insie¬ 
me con una comune politica estera». Votare uniti 
contro il rifmanziamento, ma poi dividersi sulle 
motivazioni di quel no equivarrebbe a dare ragio¬ 
ne alla minoranza interna di Rifondazione. Per 
questo il capogruppo del Prc alla Camera Franco 
Giordano, tra gli uomini più vicini a Bertinotti, 
prende tempo su un eventuale documento della 
sinistra e sottolinea che comunque «votare contro 
la proroga equivale a chiedere l’immediato ritiro 
delle truppe». 

Da parte loro, anche i Ds preferirebbero non 
trovarsi in Parlamento con due distinte mozioni 
dell’opposizione da dover votare, visto che Corren¬ 
tone e area Salvi fanno parte, insieme a Pdci, Verdi 
e Prc, del cosiddetto “Forum dei pacifisti”. Molto 
dipenderà dal testo messo a punto dall’assemblea 
della Federazione, che sarà presieduta da Prodi. 


der dell’Ulivo italiano. Prodi è sod¬ 
disfatto: “tutti i socialisti che han¬ 
no parlato si sono detti d’accordo 
per un seggio europeo nel Consi¬ 
glio di sicurezza Onu. Un fatto 
grosso - commenta Prodi - è la 
prima volta che succede”. E l’ex 
presidente della Commissione Ue 
propone di passare da un "agenda 
transatlantica ad un accordo trans- 
atlantico" per¬ 
ché ci sono le 
possibilità di co¬ 
operazione con¬ 
creta fra Euro¬ 
pa e Stati Uniti. 
Ma fa sapere, 
poi, che vedrà 
Clinton e i de¬ 
mocratici ame¬ 
ricani. Una sor¬ 
ta di club ulivi- 
sta internazio¬ 
nale quello che 
si dà appunta¬ 
mento a Ma¬ 
drid per Pii 
marzo, anche 
per rendere 
omaggio al po¬ 
polo spagnolo 
nel primo anni¬ 
versario della 
strage dei treni. 
E Prodi elenca 
alcuni capisaldi 
del programma 
di politica este¬ 
ra che intende 
elaborare. Il 
Professore in¬ 
tende riportare 
ITtalia dentro 
l’Europa che 
“unita vince”. 
Secondo Prodi, 
in sostanza, il 
partenariato 
Ue-Usa è possi¬ 
bile per rafforza¬ 
re la nuova fase 
che si è aperta 
in Medio Orien¬ 
te fra palestine¬ 
si ed israeliani, per perseguire gli 
obiettivi del Millennio (lotta alla 
fame, aiuto allo sviluppo), per af¬ 
frontare la questione dellTran 
("che sarà il problema del futuro") 
e per sviluppare la politica di vici¬ 
nato a favore dell'Ucraina. Doma¬ 
ni il leader dell’Ulivo incontrerà 
all'Eliseo il presidente francese Chi- 
rac e martedì verrà premiato per il 
suo impegno europeo dalla Came¬ 
ra di Commercio di Parigi. Poi ve¬ 
drà Francois Bayrou, leader del 
partito centrista Udf. Prodi dimo¬ 
stra così di volersi muovere da pro¬ 
tagonista sullo scenario internazio¬ 
nale. Con l’intento di unire. Impli¬ 
cita la sfida a Berlusconi e la distan¬ 
za dalla politica estera seguita fin 
qui dal governo italiano. "L'Italia 
giochi il suo ruolo con maggiore 
spirito europeo, anziché fare, co¬ 
me ha fatto un po' in questi anni, 
il primo della classe nell'adesione 
alla politica americana”, ha affer¬ 
mato D’Alema. E quanto al Medio 
Oriente "noi siamo interessati a di¬ 
scuterne anche con l'attuale gover¬ 
no. Poco tempo fa - rivela - ho 
incontrato Abu Mazen e Shimon 
Peres, poi ho discusso a lungo con 
Fini su cosa l'Italia può fare per 
aiutare questa fase nuova. Forse ci 
può essere un terreno di confron¬ 
to positivo nel nostro paese. Dico 
forse perché in Italia i confronti 
positivi sono sempre molto diffìci¬ 
li e molto rari". 


«L’Italia 
in questi anni 
ha fatto la prima della 
classe nell'adesione 
alla politica 
americana» 




Il centrosinistra appoggerà in Vigilanza l’emendamento Falomi che dà stesso spazio a tutte le forze politiche. «Così si difende il pluralismo» 

«Sotto elezioni la Rai deve garantire la pari dignità» 


ROMA «Il pluralismo delle voci 
e della rappresentanza è uno 
dei cardini della democrazia e 
deve essere compiuto ogni 
sforzo per difenderlo». Lo af¬ 
ferma il deputato della Mar¬ 
gherita, Roberto Giachetti, an¬ 
nunciando che il suo partito 
«si batterà in vigilanza in dife¬ 
sa di questo principio. Soster¬ 
remo l'emendamento Falomi 
che prevede il principio di pa¬ 
ri rappresentanza nelle tribu¬ 
ne elettorali per tutta la durata 
della campagna elettorale, per¬ 
ché è inaccettabile impedire a 
forze politiche, anche piccole 
di far sentire la propria voce». 


Secondo Giachetti, il pro¬ 
blema della libertà di informa¬ 
zione «va oltre il contingente 
e, a differenza di quello che 
pensa il centrodestra, è a pre¬ 
scindere dagli accordi che sti¬ 
puleranno i radicali o il parti¬ 
to della Mussolini». «Di certo 
se vogliamo difendere un siste¬ 
ma realmente pluralistico 
-conclude il deputato DI- non 
possiamo basarci solo sulla 
forza dei numeri o, peggio an¬ 
cora, su quella del danaro. Si 
tratta di un valore fondamen¬ 
tale che non può appartenere 
alla logica della convenienza, 
come vorrebbe invece il cen¬ 


trodestra». 

«In queste ore sono in cor¬ 
so trattative, e non so come 
andranno a finire. Ma trovo 
sconcertante che su un tema 
così delicato come la libertà 
dell'informazione il centrode¬ 
stra dia una coltellata alle spal¬ 
le non solo ai radicali ma an¬ 
che alle forze politiche minori 
della coalizione e alla mussoli¬ 
ni, oltre che ad altre forze che 
vogliano competere», dice dal 
canto suo Giuseppe Giulietti, 
deputato diessino e membro 
della vigilanza Rai, intervista¬ 
to da Radio radicale, a com¬ 
mento del dibattito in com¬ 


missione, che la prossima setti¬ 
mana porterà al voto del rego¬ 
lamento sulle prossime elezio¬ 
ni. 

Secondo Giulietti lo sche¬ 
ma del centrodestra è «chi ha 
più voti parlerà di più nelle 
tribune per tutto il periodo 
della campagna elettorale, tor¬ 
nando indietro rispetto al pre¬ 
cedente regolamento della vi¬ 
gilanza, che stabiliva parità di 
spazi per tutte le forze politi¬ 
che. gli altri facciano quel che 
possono». 

L'esponente ds spiega di 
«non sapere come finirà la 
trattativa con i radicali, non 


ne ho idea, ma assumo un im¬ 
pegno: noi ds non cambiere¬ 
mo posizione. Qualunque sia 
la scelta dei radicali noi presen¬ 
teremo l'emendamento del se¬ 
natore Falomi che introduce il 
principio di parità per le tribu¬ 
ne elettorali per l'intera cam¬ 
pagna elettorale». Giulietti os¬ 
serva: «Avremmo tutto il van¬ 
taggio ad approfittare degli 
emendamenti del centrode¬ 
stra, perché abbiamo molti vo¬ 
ti. Ma pensiamo che i radicali, 
e altre liste, non possano esse¬ 
re cancellate con un regola¬ 
mento». 

gv. 


vogliamo 

bene. 

IO proposte 

S er un nuovo welf are 
a consultare e conservare. 





































CON I DS, 

PERCHÉ NESSUNO RESTI INDIETRO. 
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Federica Fantozzi 


ROMA «Pronto? Ho bisogno di una 
consulenza immediata: Ulivo e 
Quercia possono crescere nello stes¬ 
so terreno? Non è che uno dei due 
alberi uccide l’altro?». Una telefona¬ 
ta del genere ebbe luogo nel febbra¬ 
io ‘95 durante una riunione bolo¬ 
gnese con Ro¬ 
mano Prodi, Ar¬ 
turo Parisi, Giu¬ 
lio Santagata, 

Andrea Papini, 

Pallora addetto 
stampa Nomi- 
sma Pier Vitto¬ 
rio Marvasi, 

Puomo della 
macchina orga¬ 
nizzativa Gian¬ 
ni Pecci, e pochi 
altri fedelissimi 
del Prof. Uno 
dei partecipanti 
chiamò la mo¬ 
glie, botanica di 
professione. La 
rassicurazione 
via cavo arrivò e 
Pawentura poli¬ 
tica di Prodi 
potè partire be¬ 
nedetta dalla 
simbologia vege¬ 
tale. 

Il 3 febbra¬ 
io, uscito dal 
suo vecchio uffi¬ 
cio di Strada 
Maggiore in Pa¬ 
lazzo Davia Bar- 
gellini, Prodi 
aveva sciolto la 
riserva sulla sua 
candidatura per 
il centrosinistra. 

Leggendo, sen¬ 
za commenti, 
un foglietto di 
carta: «Ho deci¬ 
so di accettare, 
allo scopo di 
unire tante ener¬ 
gie umane e civi¬ 
li che desiderano avere una comune 
espressione». Dieci frenetici giorni 
dopo, in una spiccia conferenza 
stampa, il battesimo delLUlivo da 
piantare accanto alla Quercia. 

Una chiamata a raccolta per chi 
si riconosce «nella tradizione laica e 
risorgimentale, per i cattolici demo¬ 
cratici, gli ambientalisti, le forze re¬ 
ferendarie, i federalisti, i socialisti 
democratici». Si trattava del Pri di 
La Malfa, del Patto Segni, dello Sdi 
di Boselli, di Alleanza Democratica 
guidata da Adornato. Sostenuto dal¬ 
la struttura poderosa e capillare dei 
Comitati per Fltalia che Vogliamo, 
a marzo partì da Tricase il viaggio 
per Fltalia in pullman. 

IL NOME 

Chi Pha scelto? chiesero i croni¬ 
sti a Prodi. «La natura» fu la rispo¬ 
sta. In realtà, si doveva a un’intui¬ 
zione di Arturo Parisi. «L’Olivo è 
forte, resistente, ben radicato nella 
sua terra, mediterraneo, ama il sole 
e resiste all’inverno. Lo abbiamo 
scelto per affiancare la Quercia, per 
mostrare che la varietà è una ric¬ 
chezza. Gli alberi, come gli uomini, 
possono convivere se trovano un 
terreno comune» spiegò Prodi nel 
suo discorso inaugurale del 6 mar¬ 
zo. L’Ulivo è longevo, non è un «ce¬ 
spuglieto» e non è «infecondo». 

Evoca la pace, l’orto del Getsma- 
ni, ma anche la provincia campa¬ 
gnola così vicina all’immagine bo¬ 
naria associata al Prof da chi non 
l’ha mai visto arrabbiato. Anziché 
ghiande - «frutti particolari» per Ar¬ 
turo Parisi, «nutrimento agli anima¬ 
li» secondo la recente definizione 
prodiana - produce olive, e soprat¬ 
tutto olio. «Esiste una civiltà del 


CENTROSINISTRA 

Febbraio ’95: il professore chiama a raccolta 
i suoi fedelissimi per scegliere il simbolo 
della coalizione. Una telefonata al botanico: 
ma Quercia e Ulivo possono convivere? 


Le battute della stampa europea e l’idea 
del logo strappata dal grafico Rauch al 
suo giardino: un piccolo fusto senza frutti 

Parisi approvò: il prodotto lo evoca l’albero 



Un ramo, cinque foglie 
E Prodi benedì l’Ulivo 


burro - sintetizzerà Enzo Biagi - la 
nostra è quella dell’olio». Persino 
Berlusconi è l’Unto del Signore. 
LEZIONI DI BOTANICA 

Cominciarono subito. «Mi posi 
il problema del Nord Italia - ricor¬ 
da Gianclaudio Bressa, nel ‘95 alla 
guida dei Comitati per l’Italia che 
vogliamo - Lì crescono il faggio e il 
pino... Ma Prodi, da subito, fu intri¬ 
gato dall’Ulivo». Da buona toscana 
Rosy Bindi ribatte: «Il primo frutto 
dell’Ulivo fu a Nord: la vittoria di 
Saonara alle suppletive di Padova, 
al posto della Bonino». Cresce «dal¬ 
la Sicilia al Trentino», diverso in 
ogni Regione a coniugare «unità e 
varietà». 


Una pianta che 
cresce dalla Sicilia 
al Trentino. 

In ogni regione 
coniuga unità e 
varietà 



V 


Lo Sdi approva lo statuto della Federazione 


ROMA Dopo i Repubblicani, i Ds e la Margherita 
anche lo Sdi ha approvato lo Statuto della 
Federazione Uniti nell'Ulivo. 

La ratifica è avvenuta ieri mattina con il voto del 
Consiglio nazionale. Dei 400 delegati solo 5 hanno 
votato contro ( tra questi Alberto Benzoni, 
vicedirettore de VAvanti ed ex vicesindaco di 
Roma) e 4 si sono astenut. La stragrande 
maggioranza ha dato il suo consenso allo Statuto 


che, tra l'altro, stabilisce la cessione di sovranità 
dal partito alla federazione su tre materie: politica 
estera, politica comunitaria UE, riforme 
istituzionali. 

La Fed, che vedrà l'elezione di Romano Prodi a 
presidente in occasione dell'assemblea fondativa in 
calendario il prossimo 27 febbraio, potrà 
intervenire su temi di politica economica su 
proposta della presidenza. 


L’Adusbef urlò allo scandalo: 
«Solo chi non ha cognizioni di bota¬ 
nica ignora che gli ulivi mal attec¬ 
chiscono sotto le querce». Docenti 
di storia della vegetazione smentiro¬ 
no: «Sono perfettamente compatibi¬ 
li». «Eccellente simbolo» garantì 
l’esperto Federico Fazzuoli. Il presi¬ 
dente dell’Unione olivicoltori inter¬ 
loquì: «Ma allora quali politiche 
Prodi adotterà per la salvaguardia 
dell’olivicoltura, ricchezza economi¬ 
ca del nostro Paese?». Il Financial 
Times coniò un neologismo: orti¬ 
coltura politica. Prodi si portava die¬ 
tro la pubblicazione di un biologo 
britannico, inviatagli da una sosteni¬ 
trice di Foligno, in cui venivano stu- 


Un sostenitore fece 
sapere: ne esistono 
96 tipi diversi. E il 
Financial Times 
coniò: orticoltura 
politica 


V 


diate 96 differenti tipologie di Uli¬ 
vo: «Vedete, ne esistono di matti». 

IL SIMBOLO 

A differenza del nome, arrivato 
come uno sparo nel buio nella pale¬ 
ostoria prodiana, intorno alla scelta 
del simbolo ci fu gran fermento. 
Grafici e creativi inviarono propo¬ 
ste su proposte. Inizialmente Prodi 
voleva un albero intero, radici com¬ 
prese: «Faremo 
un concorso». 
Non se ne veni¬ 
va a capo. 
«Ognuno ha il 
suo immagina¬ 
rio - ricorda Ar¬ 
turo Parisi - Og¬ 
gi a me l’Unio¬ 
ne fa venire in 
mente l’Unione 
Sarda. Per Pro¬ 
di, padano, l’uli¬ 
vo non era l’al¬ 
bero della quoti¬ 
dianità». 

L’illumina¬ 
zione ci mise un 
po’ ad arrivare. 
A dicembre del 
I ‘95, quando già 
l’Ulivo era di¬ 
ventato di tutta 
la coalizione, fu 
presentato il 
simbolo: un 

gambo grigio 
con cinque fo¬ 
glie verdi. Lo di¬ 
segnò Andrea 
Rauch, un grafi¬ 
co che aveva la¬ 
vorato per Gre¬ 
enpeace, Amne- 
styeUnicef. Leg¬ 
genda vuole 
che, ponzando e 
fumando il siga¬ 
ro nel suo giardi¬ 
no, Rauch colse 
per caso il ramo¬ 
scello perfetto. 
Senza olive: «Ca¬ 
pimmo che non 
c’era bisogno 
del frutto - rac¬ 
conta ancora Parisi - L’albero in sé 
lo evocava». Quel logo che ha ac¬ 
compagnato il ceetrosinistra alle po¬ 
litiche del ‘96 e del 2001 e alle ulti¬ 
me Europee, sopravvive a simboleg¬ 
giare la Federazione. Il quadriparti¬ 
to formato da Ds-Dl-Sdi-Re che na¬ 
scerà ufficialmente il 27 febbraio 
sotto la presidenza di Prodi. 

LA FESTA DELL’OLIVO 

Per qualche mese la dizione fu 
duplice: Olivo e Ulivo. Poi, in esta¬ 
te, la seconda prevalse. Anche se la 
successiva nascita dell’Ulivo Mon¬ 
diale - Olive Tree - avrebbe suscita¬ 
to pentimenti tardivi. Il 18 giugno 
‘95 nei dintorni della dossettiana ab¬ 
bazia di Monteveglio ebbe luogo la 
prima Festa dell’Olivo organizzata 
dal Comitato bolognese. Il pro¬ 
gramma prevedeva «momenti di in¬ 
contro e svago, stand gastronomici 
e un concerto per basso e piano». 
Al tramonto il Prof gettò la prima 
palata di terra per la «messa a dimo¬ 
ra» di una pianta di 70 anni e 20 
quintali: «In questa zona l’ulivo un 
tempo c’era, è di buon auspicio che 
torni». 

Nel marzo 2001, all’avvio della 
campagna elettorale che avrebbe re¬ 
so Berlusconi premier, l’albero si 
seccò. La gente diede spiegazioni di¬ 
verse al fatto: era stato piantato fuo¬ 
ri stagione o era troppo grosso per 
superare il trauma da trapianto o la 
terra era troppo argillosa. Anche 
l’Ulivo è stato dato politicamente 
per morto in varie occasioni, ma da 
pianta versatile e resistente ha sem¬ 
pre superato le gelate. «A Palazzo 
Chigi - rivela Parisi - una sala è 
decorata da querce, un’altra da uli- 


segue dalla prima 

Sinistra, vedi alla 
parola passione 

E l'azione di un politico di sinistra deve consiste¬ 
re nel progettare le azioni conseguenti alla luce 
di quei principi di partecipazione, di uguaglianza e 
di libertà da cui tutto deve essere illuminato. Nulla 
deve essere più freddo e distaccato, più razionale di 
questa capacità di cogliere la realtà degli interessi e di 
saper comporre questi nell'ambito delle realtà con¬ 
crete e dei limiti delle risorse. Sappiamo bene quan¬ 
to sono costati alla sinistra in passato gli sbagli fatti 
con le migliori intenzioni per obnubilamento della 
ragione. Un tempo Lenin parlava dell'estremismo 
come malattia infantile del comuniSmo; questa con¬ 
sapevolezza è cresciuta molto di più dopo il fallimen¬ 
to dell'esperienza del socialismo di Stato e direi qua¬ 
si che l'estremismo non esiste più in questo senso 
perché è finito con le illusioni rivoluzionarie. Riman¬ 
gono le utopie come atteggiamento mentale: esse 
sono utili e necessarie per condannare le ingiustizie 
esistenti, per lottare e per non rassegnarsi; diventa¬ 
no invece pericolose se sono in contraddizione con 
la realtà e pretendono di modificar l'uomo secondo 
princìpi astratti: nella storia si è visto quanti vantaggi 


sono derivati dalle utopie per il cammino dell'umani¬ 
tà e quanti danni sono derivati dalle loro realizzazio¬ 
ni. In questo senso le utopie non sono una compo¬ 
nente della sinistra ma possono essere di destra o di 
sinistra a seconda dei loro contenuti: possiamo pen¬ 
sare al razzismo fascismo e al nazismo come a utopie 
impazzite sul mito della romanità o della razza. 

Ho scritto qualche tempo fa che con la caduta delle 
illusioni rivoluzionarie è stato superato anche il rifor¬ 
mismo che era proprio nato come prassi e come 
dottrina per combattere 1' estremismo. Possiamo 
continuare a chiamare "riformismo" (anche se a me 
sembra che questa sia una parola un po' logora) 
quest'approccio razionale alla vita politica di cui tut¬ 
ti noi partecipiamo ma certamente è pericoloso iden¬ 
tificare "riformismo" con "moderatismo" e misurar¬ 
lo dalla sua distanza rispetto a posizioni più a sini¬ 
stra e radicali. Questo è completamente sbagliato. 
Esso comprende ormai tutta la sinistra tranne alcu¬ 
ne frange che sono spinte da visioni utopiche non 
controllate e che sono sempre esistite in tutte le 
epoche. Siamo quindi tutti riformisti. Questo non 
toglie che esistano movimenti e partiti politici che 
tendono a rappresentare il malessere che erompe di 
fronte all'ingiustizia dominante (pensiamo ai proble¬ 
mi della guerra e della pace, della povertà ecc.) per 
mantenere alfinterno della vita democratica la rap¬ 
presentanza di una fetta del corpo elettorale nella 
quale le passioni dominano sulla ragione, anche se 
sono ben coscienti dell'impossibilità di tradurre que¬ 
sti sentimenti in azione politica di governo. 

Ma questo non vuol dire che il riformismo democra¬ 


tico, che la sinistra non debba essere senza passioni. 
La passione e la com-passione non può essere limita¬ 
ta alla sfera privata ( e per privata si intende anche 
quella personale dei leaders politici, come l'ultimo 
libro di Piero Fassino ci ha mostrato) ma devono 
permeare anche la vita collettiva, nella società e nelle 
istituzioni, come ben ci insegna Martha C. Nus- 
sbaum anche con una bella citazione di Abramo 
Lincoln sulla guerra di secessione americana, per la 
liberazione degli schiavi: "..Con nessuna malvagità 
nei confronti di alcuno; con fermezza nel diritto, 
quel diritto che Dio ci ha mostrato, lottiamo per 
finire questo lavoro; per sanare le ferite della nazio¬ 
ne...". (L'intelligenza delle emozioni, Il Mulino 
2004, p.521). Non esiste un organismo collettivo che 
a fianco di idee condivise non abbia anche passioni 
comuni sino ai partiti e movimenti politici: se le 
passioni mancano la vita politica si inaridisce e di¬ 
venta simile all'amministrazione di un condominio 
( a parte che chi di noi ha esperienza di tali riunioni 
sa che la mancanza di passioni non impedisce liti 
furibonde). In ogni caso mentre la destra, per sua 
natura, può crescere e fiorire con la pura gestione 
degli interessi, la sinistra ha bisogno delle passioni 
come impegno di tutto l'uomo ( uomo/donna, natu¬ 
ralmente) per l'impegno di un mondo più giusto , 
per la denuncia delle ingiustizie del potere da qualsia¬ 
si parte provengano (come si sa anche l'opposizione 
gestisce un suo potere lo può gestire ingiustamente) 
per dare voce a chi potere non ha. Una democrazia 
senza passioni è una specie di eunuco che non può 
coinvolgere il popolo nella sua dimensione colletti¬ 


va. 

Tra le passioni più forti dell'uomo c'è anche l'odio 
come "sentimento di profonda ostilità ed antipatia " 
(secondo la definizione dei dizionari correnti): non 
soltanto esso fa parte della natura umana ma è una 
delle passioni che incidono maggiormente nella no¬ 
stra vita privata, familiare, sociale. Naturalmente uni¬ 
to alla stupidità (e a qualche treppiede) fa molti 
danni, come tutte le passioni incontrollate e non 
deve mai rivolgersi contro l'uomo in carne e ossa 
perché sappiamo che non possiamo sostituirci alla 
giustizia divina e nemmeno a quella umana, ma 
contro la condanna delle ingiustizie concrete e con¬ 
tro i comportamenti che riteniamo malvagi l'odio è 
un sentimento insopprimibile. Del resto l'esempio 
classico è quello evangelico della cacciata del mercan¬ 
ti dal tempio da parte di Gesù Cristo. Episodio ben 
noto. Bene: senza l'odio per le ingiustizie mi sembra 
che la vita dei movimenti democratici sia messa in 
grande pericolo. 

Nel nostro caso italiano in particolare suggerirem¬ 
mo al presidente Berlusconi di riflettere sui motivi 
di questo odio o di questo "sentimento di profonda 
ostilità ed antipatia" che il suo governo e il suo 
modo di agire ha provocato e provoca in modo 
diffuso nella società italiana. Non ci sembra che la 
provenienza sia da parte di "comunisti" come egli 
denuncia ad ogni passo. Questo può portarlo in una 
direzione completamente sbagliata anche dal suo 
punto di vista, come gli stessi suoi alleati cercano di 
fargli capire. Questa tattica propagandistica è certa¬ 
mente diretta a creare un irrigidimento su fronti 


opposti: il bene e il male, la lotta del bene contro il 
male per distogliere dai temi reali di conflitto che 
agitano la società. È una specie di versione nostrana 
e casereccia della politica a livello mondiale di Bush 
e dei neocon. 

In realtà la prima volta che ho avuto esperienza 
concreta di questo sentimento collettivo " di profon¬ 
da ostilità e antipatia" (dopo i ricordi di molti decen¬ 
ni or sono) è stato alcuni anni fa nelle prime manife¬ 
stazioni di girotondi, non in una manifestazione di 
massa ma in una folla di buoni borghesi, impiegati, 
professionisti, commercianti e studenti che si dirige¬ 
va verso il Palazzo di giustizia. Certamente i giroton¬ 
di hanno vita breve perché non hanno struttura ed 
organizzazione: sono, come direbbe Francesco Albe- 
roni ", allo stato nascente": ma non ci si illuda che 
siano fuochi di paglia. Questo sentimento è cresciu¬ 
to negli ultimi anni soprattutto nel vuoto di quello 
che un tempo era il ceto medio ( non in coloro che 
Berlusconi definisce "comunisti") , di fronte all'au¬ 
mento vertiginoso dei redditi finanziari rispetto ai 
redditi da lavoro, al disprezzo per coloro che esercita¬ 
no un mestiere nelle istituzioni pubbliche (insegnan¬ 
ti in particolare), al diffondersi del precariato a tutti i 
livelli, per il moltiplicarsi dell'illegalità e delle leggi 
ad personam. Sono queste passioni che i partiti de¬ 
mocratici debbono saper incarnare se vogliono ave¬ 
re una funzione di vera rappresentanza. Le passioni 
devono anche e in primo luogo spingere i partiti a 
riformare se stessi, ma questo è un altro discorso 
anche se altrettanto importante. 

Paolo Prodi 
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l’Unità 



domenica 13 febbraio 2005 


Marina Mastroluca 


Inchiodato da una frase che nega di 
aver mai pronunciato, non almeno 
con l’intenzione che gli è stata attribui¬ 
ta. Eason Jordan, direttore dell’infor- 
mazione della Cnn, si è dimesso ve¬ 
nerdì scorso per risparmiare all'emit¬ 
tente eventuali contraccolpi provoca¬ 
ti dalle dichiara¬ 



POLEMICA negli Usa 

Eason Jordan ha lasciato l’incarico 
«per non coinvolgere ingiustamente 
l’emittente nella controversia» 
suscitata dalle sue affermazioni 


Le dichiarazioni in un dibattito a Davos 
rimbalzate negli Stati Uniti via internet 
«Mai pensato che i militari 
tirino sui giornalisti intenzionalmente» 


zioni - attribuite¬ 
gli ma da lui 
smentite - nelle 
quali suggeriva 
che soldati Usa 
in Iraq avessero 
deliberatamente 
fatto fuori dei 
giornalisti. Una 
dozzina su 63, 
per l’esattezza. 

«Dopo 23 anni al¬ 
la Cnn, ho deciso 

di dimettermi per tentare di impedire 
che la Cnn sia ingiustamente coinvol¬ 
ta dalla controversia sui contradditto¬ 
ri resoconti delle mie recenti afferma¬ 
zioni riguardanti l'allarmante nume¬ 
ro di giornalisti uccisi in Iraq», spiega 
Jordan in una lettera pubblicata sul 
sito della Cnn on line. Specificando 
anche che, evidentemente, le sue di¬ 
chiarazioni in proposito «non sono 
state così chiare come avrebbero do¬ 
vuto essere». 

Nessuno ha il resoconto virgolet¬ 
tato della frase incriminata. Il diretto¬ 
re delle news dell’emittente america¬ 
na l’ha pronunciata nel corso di un 
dibattito al forum economico mon¬ 
diale di Davos. Argomento in discus¬ 
sione: il rapporto tra democrazia e 
media. Si parlava dei tanti giornalisti 
uccisi in Iraq. «Stavo cercando di fare 
una distinzione tra “danni collaterali” 
e gente che viene uccisa in altri mo¬ 
di», ha spiegato a posteriori Jordan, 
quando la polemica, con ritardo è ap¬ 
prodata - navigando sui blog di inter¬ 
net e gonfiandosi strada facendo - sul¬ 
la grande stampa nazionale. Il riferi¬ 
mento con tutta evidenza era a quel 
colpo di cannone sparato da un carro 
armato Usa sull’hotel Palestine di Ba¬ 
ghdad, notoriamente utilizzato dai 
giornalisti: due cameramen moriro¬ 
no. Un altro operatore tv venne ucci¬ 
so in circostanze simili davanti al car¬ 
cere di Abu Ghraib. 

Dunque, cosa ha detto Jordan? Se¬ 
condo diverse persone presenti alla 
conferenza, il direttore dell’informa¬ 
zione della Cnn avrebbe sostenuto 
che in diversi casi i militari americani 
hanno aperto intenzionalmente il fuo¬ 
co contro i giornalisti. Così almeno 
l’ha capita il senatore democratico 
Barney Frank, secondo il quale Jor¬ 
dan avrebbe suggerito che «è una poli- 


Il senatore Frank: 
«Ha fatto credere 
che uccidere reporter 
è una politica 
deliberata per 
F esercito» 


Reporter uccìsi in Iraq, via il direttore della Cnn 

Gli erano state attribuite accuse alle forze Usa. Lui si è dimesso: «Non sono stato chiaro» 



Militari americani a Mosul 


testate nucleari Usa 


Assessore del Friuli Venezia Giulia 
«No al segreto sulle atomiche di Aviano» 


l’intervista 

Renzo Guolo 


Via il segreto dagli accordi internazionali sul¬ 
le atomiche. L’assessore alle politiche della 
pace della Regione Friuli-Venezia Giulia, Ro¬ 
berto Antonaz, ha annunciato iniziative per 
chiedere al Governo italiano che siano resi 
pubblici gli accordi in base ai quali fu realizza¬ 
ta la base Usaf di Aviano, una delle più grandi 
e importanti degli Stati Uniti fuori del territo¬ 


rio americano. Antonaz si è detto preoccupa¬ 
to per i contenuti del rapporto «Armi nuclea¬ 
ri americane in Europa» realizzato dal Cen¬ 
tro studi di New York «Naturai Resources 
Defence Council», secondo il quale ad Avia¬ 
no (Pordenone) si trovano 50 bombe atomi¬ 
che. Secondo il rapporto (redatto sulla base 
di materiali declassifìcati e anticipato nei gior¬ 


ni scorsi da «l’Unità») altri 40 ordigni atomi¬ 
ci si trovano nell'aeroporto di Ghedi Torre 
(Brescia), mentre gli Stati Uniti dispongono 
di 480 bombe atomiche dislocate in undici 
basi militari di sei nazioni europee. «Come 
assessore regionale alle politiche della pace, 
ma anche come semplice cittadino sono forte¬ 
mente preoccupato perchè questa presenza è 
pericolosa in quanto le armi nucleari sono di 
difficile stoccaggio e manutenzione e, nello 
stesso tempo, la loro presenza espone il no¬ 
stro territorio, come lo ha esposto in tutto il 
Dopoguerra, a eventuali ritorsioni militari - 
ha detto Antonaz -. Sono, inoltre indignato 
perchè ospitiamo delle armi di distruzione di 
massa pronte a essere usate». 


Antonaz ha sottolineato che la presenza 
di bombe atomiche ad Aviano è «una lesione 
dei diritti costituzionali in quanto il nostro 
Parlamento, unica struttura sovrana in que¬ 
sto campo, non ha mai avuto l'opportunità e 
la possibilità di conoscere gli accordi segreti 
che hanno, a suo tempo, previsto la base di 
Aviano, né ha potuto, quindi, dare il proprio 
assenso a questa presenza terrificante. Credo 
sia arrivato il momento di chiedere di rende¬ 
re pubblici gli accordi segreti, proprio come 
abbiamo scritto nel programma di Intesa De¬ 
mocratica che governa la Regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, perchè, a tanti anni di distanza 
dalla loro firma, non comportano più clauso¬ 
le di segretezza». 


tica ufficiale dell’esercito fare fuori i 
giornalisti». Secondo un altro senato¬ 
re, Chris Odd ugualmente presente al 
dibattito, Jordan si sarebbe però cor¬ 
retto nel corso stesso della discussio¬ 
ne con il risultato che «si capiva piut¬ 
tosto che (i giornalisti) erano stati vit¬ 
time di danni collaterali». Anche se¬ 
condo l’animatore del dibattito, il 
giornalista David Gergen, il direttore 
della Cnn in un 
secondo tempo 
«avrebbe chiara¬ 
mente precisato 
che le autorità 
americane non 
hanno per crite¬ 
rio quello di col¬ 
pire o ferire i 
giornalisti». 

Precisazioni 
tardive, la pole¬ 
mica dilagata sui 
blog, da Davos è 
tornata a colpire Jordan come un boo¬ 
merang a distanza di parecchi giorni. 
Sul Washington Post prima, poi gio¬ 
vedì scorso sul Wall Street Journal, 
mentre la questione è salita alla ribal¬ 
ta dei talk show della Foxd News, 
Msnbc e Cnbc, ma non della Cnn. «I 
miei amici militari americani mi co¬ 
noscono abbastanza per sapere che 
non ho mai dichiarato, creduto o so¬ 
spettato che le forze militari america¬ 
ne intendessero uccidere persone che 
sapevano essere giornalisti», spiega 
nella sua lettera di saluto Jordan, che 
riconosce di aver avuto una lunga con¬ 
suetudine con le forze armate Usa sia 
in Iraq come giornalista embedded 
sia in altre circostanze: in Afghani¬ 
stan, nella ex Jugoslavia, in Somalia, 
Kuwait, Bahrain e nel Golfo Persico. 
«Ho grande ammirazione e rispetto 
per gli uomini e le donne delle forze 
armate americane», scrive Jordan. 

Dimissioni dunque, per preserva¬ 
re la rete tv da ogni possibile accusa. 
Ma nei corridoi della Cnn qualcuno 
suggerisce che l’affare di Davos sia sta¬ 
to solo l’ultima goccia. La controver¬ 
sia non ha fatto piacere, certo, ma 
davano fastidio anche i tanti pettego¬ 
lezzi sulla vita privata di Jordan, dopo 
una separazione. La sua autorevolez¬ 
za, per altro, era scemata in seguito a 
un rimaneggiamento ai vertici, alme¬ 
no stando alle cronache del Washin¬ 
gton Post. Ma per David Gergen che 
ha assistito in presa diretta allo scivo¬ 
lone di Jordan c’è qualcos’altro, le di¬ 
missioni sono «un prezzo troppo alto 
da pagare». «È forse stato tirato giù 
per un errore perché la gente lo ha 
fatto a pezzi sui blog? Gli sono andati 
addosso perché è il simbolo di un 
network considerato troppo liberal 
da qualcuno. Hanno visto sangue do¬ 
ve c’era acqua». 


Il giornalista Gergen: 
«Hanno voluto colpire 
il simbolo di una rete 
che qualcuno 
considera troppo 
liberal» 
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«Le minacce Usa aO’Iran rafforzano i falchi del regime» 

Lo studioso dei fondamentalismi: Khatami è rientrato nei ranghi, la società iraniana rischia di ricompattarsi in funzione anti-americana 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA «I minacciosi e ripetuti avver¬ 
timenti degli Stati Uniti all’Iran fini¬ 
scono solo per ricompattare la socie¬ 
tà iraniana su posizioni ultranazio¬ 
naliste e rafforzare la componente 
più conservatrice e aggressiva del re¬ 
gime degli ayatollah». A sostenerlo è 
il professor Renzo Guolo, studioso 
dei fondamentalismi contempora¬ 
nei. 

Se ci attaccate sarà l’inferno. 
È la risposta iraniana agli av¬ 
vertimenti Usa. Siamo, alme¬ 
no a parole, ad una avvisaglia 
di una «guerra preventiva nu¬ 
mero due»? 

«Sicuramente l’Iran è nel miri¬ 
no degli Stati Uniti sin dai tempi 
della sua inclusione nell’”Asse del 
Male”. Non credo però che sia al¬ 
l’ordine del giorno un intervento 
militare, anche perché la situazione 
in Iraq è molto complicata e quello 
che appariva possibile solo un anno 
e mezzo fa oggi invece necessita di 
una serie di considerazioni. Le paro¬ 
le di Condoleezza Rice sono molto 
chiare e fungono da monito, ma c’è 
comunque da tener conto che è in 
corso una sorta di ristrutturazione 
della politica estera americana con 
un ridimensionamento dell’ala ideo¬ 
logica conservatrice dei “neocon”; 
penso soprattutto alle posizioni di 
Richard Perle che più volte negli 
ultimi tempi ha rilanciato il 
“dossier Iran” come una questione 


da risolvere con ogni mezzo. Resta 
il fatto che questa “guerra preventi¬ 
va” combattuta, per ora, a parole 
può produrre, e già lo sta facendo, 
un pericoloso irrigidimento nel¬ 
l’area. Peraltro, alzare il tiro delle 
polemiche e dei diktat non aiuta 
affatto, come invece ritengono alcu¬ 
ni esponenti dell’amministrazione 
Bush, l’opposizione interna irania¬ 
na, che da un eventuale intervento 
militare americano verrebbe nuova¬ 
mente danneggiata più di quanto lo 
sia per effetto del riflusso subito do¬ 
po la vittoria dei conservatori nelle 
legislative e il venir meno della spe¬ 
ranza Khatami». 

Ma è stato proprio il «riforma¬ 
tore» Khatami ad usare ulti¬ 
mamente i toni più duri nei 
confronti degli Usa. 

«Ciò non deve stupire. Khatami 
è a fine mandato e in ogni caso non 
ha fatto quel salto di qualità in cui 
sperava l’opposizione iraniana per 
uscire morbidamente dalla rivolu- 

«Sicuramente 
Teheran è nel mirino 
della Casa Bianca 
ma non credo che un 
blitz militare sia 
imminente» 
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zione khomeinista. Per molto tem¬ 
po diversi settori dell’opposizione 
hanno creduto che appoggiando 
Khatami fosse possibile uscire da 
questa esperienza attraverso il suo 
concetto di “democrazia religiosa”, 
in cui il pendolo oscillasse più sul 
sostantivo “democrazia” che sulla 
specificazione “religiosa”, nel senso 
che la volontà popolare dovesse es¬ 
sere pienamente rispettata senza i 
condizionamenti arbitrari della no- 


menklatura religiosa. Ma abbiamo 
visto che Khatami non è riuscito 
nel corso di due mandati né a cam¬ 
biare la Costituzione né a modifica¬ 
re gli equilibri politici a proprio fa¬ 
vore rispetto all’ala conservatrice. 
Alla fine, Khatami è rientrato nei 
ranghi. Le sue esternazioni anti-Usa 
non devono stupire ma inquietare, 
questo sì, proprio perché Khatami 
non ha le stesse posizioni della gui¬ 
da spirituale del regime iraniano, 


l’ayatollah Khamenei. Le parole di 
Khatami dimostrano come le pres¬ 
sioni esterne non fanno altro che 
ricompattare la società iraniana in 
funzione anti-americana. Ritengo 
che per quanto oggi molti iraniani 
siano insoddisfatti del regime e vor¬ 
rebbero liberarsene, sia difficile ac¬ 
cettare che ciò avvenga attraverso 
un possibile intervento americano, 
e questo perché la componente na¬ 
zionalista anche nell’opposizione è 


molto forte. Non va dimenticato 
che anche ai tempi della cosiddetta 
“rivoluzione degli studenti”, grossa 
parte dello schieramento riformista 
si è diviso proprio su questo: quan¬ 
do si è visto che gli studenti sembra¬ 
vano quasi appoggiare la richiesta 
di un intervento esterno nei con¬ 
fronti dellTran, l’opposizione si è 
spaccata. Lo spirito nazionalista 
non nasce in Iran con la rivoluzione 
khomeinista né finirà con essa». 

Cosa significherebbe, sul ter¬ 
reno. un intervento militare 

Usa in Iran? 

«Un intervento convenzionale 
provocherebbe, come ha ammonito 
Khatami, un bagno di sangue enor¬ 
me. L’Iran non è l’Iraq di Saddam 
Hussein che era stato già 
“spogliato” dal punto di vista milita¬ 
re dalla prima guerra del Golfo del 
‘91. L’Iran è un Paese bene armato 
e, soprattutto, è un Paese con una 
crescita demografica enorme e con 
una struttura montana che tramute- 

«Un intervento 
militare 
comporterebbe 
un bagno di sangue 
come ha detto 
Khatami» 


rebbe di fatto il Paese in una sorta di 
nuovo Afghanistan. Dal punto di vi¬ 
sta militare, il controllo del territo¬ 
rio sarebbe diffìcilissimo, pensando 
ad un intervento convenzionale sul 
modello iracheno. C’è poi da tener 
conto di un contesto regionale tut- 
t’altro che favorevole...». 

A cosa si riferisce in particola¬ 
re? 

«È vero che oggi l’Iran si trova 
tra due “fuochi”, l’Iraq e l’Afghani¬ 
stan, vale a dire fra due Paesi che 
hanno forze militari americane sul 
proprio territorio, ma non è per nul¬ 
la scontato, nonostante la diversità 
del modello invocato dagli sciiti ira¬ 
cheni, che ci possa essere un atteggia¬ 
mento favorevole, o anche solo 
“pilatesco”, rispetto all’intervento 
americano in Iran da parte di una 
Baghdad a guida sciita. Teniamo 
conto che nonostante le contrappo¬ 
sizioni tra il khomeinismo e l’idea di 
Islam sciita che ha il Grande ayatol¬ 
lah Sistani e tutta l’ala tradizionali¬ 
sta religiosa dello sciismo iracheno, 
sono forti i legami tra le due comu¬ 
nità, dal punto di vista dei Luoghi 
santi, per ciò che concerne l’aspetto 
religioso e anche sul piano politico 
visto che, nonostante tutto, i partiti 
che si apprestano oggi ad andare al 
potere a Baghdad, come lo Sciri di 
Akim e Da’wa, sono guidati da lea¬ 
der che hanno passato molto tempo 
della loro vita in esilio a Teheran, ed 
è diffìcile pensare che possano favo¬ 
rire con facilità un intervento milita¬ 
re americano in Iran». 


conferenza a Monaco 


Schròder a Rumsfeld: 
«Riformiamo la Nato» 

BERLINO II confronto tra Gerhard Schròder e Donald 
Rumsfeld sulla Nato ha caratterizzato ieri la giornata 
di apertura della Conferenza sulla sicurezza di Mona¬ 
co di Baviera, a cui partecipano fra gli altri il segreta¬ 
rio generale dell'Onu Kofi Annan e Hillary Clinton. 
Mentre il cancelliere tedesco, quasi a sorpresa, ha 
proposto una radicale ridefìnizione dei rapporti 
transatlantici, insieme a una riforma della Nato - 
non più ritenuta il forum principale per la coopera¬ 
zione strategica - il segretario alla Difesa americano, 
con toni apparentemente conciliatori, ha fatto appel¬ 
lo all'unità fra le due sponde dell'Atlantico nella lotta 
comune al terrorismo, all'estremismo e alle altre sfi¬ 
de globali che la comunità internazionale ha di fron¬ 


te. Nonostante il persistere di differenze sull'Iraq, 
Washington moltiplica gli appelli alla riconciliazione 
con gli europei, in vista dell'arrivo del presidente 
George Bush il 22 febbraio a Bruxelles. Per Schròder 
- che a causa dell'influenza ha dovuto disertare la 
Conferenza, lasciando leggere il suo intervento al 
ministro della Difesa Peter Struck - la Nato non è 
più ormai il luogo principale per le consultazioni e il 
coordinamento delle politiche strategiche. Europei e 
americani a suo avviso devono «adattarsi alle sfide e 
alle mutate condizioni» del mondo attuale. Per que¬ 
sto egli propone a Ue e Usa di «creare un gruppo di 
personalità indipendenti ad alto livello e in rappre¬ 
sentanza delle due sponde dell'Atlantico, con l'incari¬ 
co di contribuire alla riforma radicale delle strutture 
di coperazione transatlantica», Nato compresa. Tale 
comitato di esperti, sul modello di quello istituito 
per la riforma dell'Onu, dovrebbe presentare un rap¬ 
porto ai capi di Stato e di governo di Nato e Ue entro 
l'inizio del 2006. La proposta non ha entusiasmato 
Rumsfeld. Un netto rifiuto è arrivato dal segretario 
generale della Nato Jaap de Hoop Scheffer. 
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Toni Fontana 


Quello che era fino a pochi giorni 
fa un timore, è da ieri una certezza: 
quella della Ashura sarà una festa 
insanguinata. Nel 2004 i morti furo¬ 
no almeno 200, l’offensiva del terro¬ 
re non risparmiò nessun luogo san¬ 
to e gli sciiti pagarono un prezzo 
altissimo in ter¬ 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Più di 60 vittime di attentati in 48 ore 
Offensiva di Al Zarqawi contro gli sciiti 
che festeggiano la Ashura 
Nel 2004 vi furono 200 morti 


Allawi in Kurdistan cerca l’appoggio 
dei capi locali 

Secondo gli ultimi dati la lista 

di Al Sistani è al 51%, il premier al 14% 


mine di vite 
umane. Allora 
come oggi (ieri 
vi sono stati al¬ 
tri 18 morti in 
un attentato sui¬ 
cida) decisero 
di non reagire 
anche se a Najaf 
e Karbala le ar¬ 
mi e le munizio¬ 
ni non manca¬ 
no. 

Il calenda¬ 
rio lunare ha fis¬ 
sato quest’anno 
per il 20 febbra¬ 
io la Ashura, la 
ricorrenza più 
sentita e carica 
di significati tra 
gli sciiti sparsi 
in Medio Orien¬ 
te e Asia. Le pro¬ 
cessioni che at¬ 
traversano le cit¬ 
tà del cen¬ 
tro-sud del¬ 
l’Iraq, tra le qua¬ 
li Nassiriya, ri¬ 
cordano attra¬ 
verso l’autofla- 
gellazione e le 
invocazioni, la 
decapitazione 
del figlio del¬ 
l’imam Alì, Hus¬ 
sein, che provo¬ 
cò lo scisma tra 
sunniti e sciiti. 

I fatti acca¬ 
duti nell’anno 
680 sembrano 
ripetersi in que¬ 
sti giorni. Al 
Zarqawi e i suoi 
aspiranti marti¬ 
ri stanno portando l’attacco sem¬ 
pre più vicino alle città sante sciite, 
dove il grande ayatollah Al Sistani 
ed i suoi collaboratori stanno tes¬ 
sendo la tela del nuovo Iraq che li 
verrà al potere. Mai come in queste 
occasioni, quando cioè gli sciiti fan¬ 
no festa e si riuniscono, il terrori¬ 
smo mostra la sua crudeltà. Ieri il 
kamikaze si è fatto saltare in aria tra 
la folla che gremiva l’entrata del¬ 
l’ospedale di Musayyib, città sciita 
a sud-ovest della capitale. Tra i 18 
morti vi sono anche tre poliziotti 
che vigilavano su un vicino ufficio 
del governo, ma in questo caso, co¬ 
me in altri attentati minori avvenu¬ 
ti in molte località, il kamikaze ha 
seminato la morte tra inermi civili. 
Tutto lascia ritenere che l’offensiva 


La commissione 
elettorale 
entro mercoledì 
proclamerà 
gli eletti 
all’Assemblea 


Iraq, kamikaze all’ospedale: 18 morti 

Magistrato assassinato a Bassora. Oggi i dati ufficiali delle elezioni del 30 gennaio 



Un uomo e un bambino vittime dell’esplosione di una autobomba a Dora una cittadina a sud di Baghdad 
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Sequestro Sgrena, silenzio dei rapitori 

Scaduto rultimatum dell’Organizzazione della Jihad. Sondaggio: il 65% degli italiani per il rientro delle truppe 


11 l’intervista 

AmirSamin 

membro Tribunale mondiale sull’Iraq 


Scadeva ieri sera, ammesso che sia attendi¬ 
bile e che provenga davvero dai rapitori, 
l'ultimatum diffuso via Internet dall'Orga¬ 
nizzazione della Jihad, il gruppo che sostie¬ 
ne di tenere prigioniera Giuliana Sgrena. Il 
comunicato di giovedì scorso, presentato 
come un «messaggio al governo italiano», 
affermava che se fosse continuata «la per¬ 
manenza delle truppe italiane in Mesopota- 
mia», esse sarebbero state coinvolte «in 
una guerra sanguinosa». Nel testo si dava¬ 
no 48 ore di tempo alle autorità italiane 
«per annunciare il ritiro dallTraq», dopodi¬ 
ché sarebbe stata annunciata la decisione 
adottata sulla sorte della «prigioniera italia¬ 
na». Non si pronunciavano esplicite minac¬ 
ce di morte. Secondo gli investigatori e gli 
uomini dell'intelligence si trattava comun¬ 
que di un messaggio «inattendibile» come, 
se non di più, di quelli diffusi nei giorni 
precedenti. Le stesse fonti si limitano a 
dire che per la liberazione di Giuliana Sgre¬ 
na «si lavora in silenzio», e lasciano solo 
intuire che il rilascio potrebbe richiedere 


tempi più lunghi di quelli che si erano 
immaginati in un primo momento. 

Il vice presidente provvisorio Ibrahim 
Jaafary, che molte fonti accreditano come 
futuro primo ministro, in una dichiarazio¬ 
ne al giornale di Baghdad «Sabah al Jadid», 
ha nuovamente condannato il sequestro 
dell’inviata del Manifesto e della collega 
francese Florence Aubenas, e ha chiesto la 
loro «immediata liberazione». Il suo porta¬ 
voce, Abdul Razzak Kadhimy, ha inoltre 
affermato che i sequestri di persona «di¬ 
storcono l'immagine dell'Islam e dei suoi 
nobili insegnamenti», che mirano a pro¬ 
muovere il rispetto della persona e il rico¬ 
noscimento dei diritti umani. 

In Italia continuano a giungere ai fami¬ 
liari e ai colleghi della Sgrena espressioni 
di solidarietà. Una delegazione della comu¬ 
nità islamica della zona, è andata ieri a 
trovare gli anziani genitori della giornali¬ 
sta, a Masera, in Val d’Ossola. I musulma¬ 
ni abitanti nella provincia, un migliaio di 
persone, parteciperanno alla fiaccolata in 


programma domani sera a Domodossola, 
per chiedere il rilascio dell’ostaggio. La ma¬ 
nifestazione è organizzata dai sindacati, 
dalle amministrazioni comunali ossolane 
e dalla Provincia. «Giuliana va premiata» 
ha detto a Franco Sgrena, il padre della 
giornalista rapita, Alì Bouchbika, da 18 an¬ 
ni residente in Val d'Ossola, di origine ma¬ 
rocchina. Va premiata «perchè ha sempre 
saputo raccontare la verità, le sofferenze 
del popolo iracheno e delle popolazioni 
arabe», ha spiegato Bouchbika. 

Giuliana Sgrena era contro la guerra. 
Un sentimento condiviso dalla stragrande 
maggioranza degli italiani. Il 65% dei qua¬ 
li, rivela l’ultimo sondaggio, chiede il ritiro 
delle nostre truppe dall’Iraq. Il 38,2% dei 
connazionali ritiene infatti che i soldati di 
Antica Babilonia debbano «rientrare im¬ 
mediatamente». E un altro 25,8% è favore¬ 
vole al rientro, previa una risoluzione delle 
Nazioni Unite. Solo il 28,3% è dell'avviso 
che debbano rimanere «in attesa di una 
democrazia più matura». Il 7,7% infine 


non sa o non risponde. 

Il sondaggio è stato realizzato da Cierre 
Ricerche con interviste telefoniche tra il 7 
e il 10 febbraio scorsi. Per la stragrande 
maggioranza degli interpellati (il 76,7%) il 
conflitto non ha contribuito a proteggere 
l'Italia dal terrorismo (mentre il 13,3% 
pensa di sì). A proposito delle recenti ele¬ 
zioni irachene, il 47,2% del campione ritie¬ 
ne che si sia trattato di «un primo passo 
per il raggiungimento della democrazia», 
mentre 1' 11,5% degli interpellati le conside¬ 
ra «una farsa, considerato il clima di violen¬ 
za in cui si sono svolte». Per l'11% le elezio¬ 
ni sono state «un segnale lanciato al mon¬ 
do dagli iracheni, di «riprendersi l'Iraq». 
Per il 6,8% hanno rappresentato «una vit¬ 
toria dell'asse Bush-Blair-Berlusconi». Per 
il 6% sono state «un modo per liberarsi 
dall'incubo della guerra». Per lo 0,8% 
«una manifestazione di obbedienza ai verti¬ 
ci religiosi ed etnici». Il 16,7%, invece, non 
sa o non risponde. 

ga.b. 


sia solo all’inizio. Non è certo che 
anche l’agguato avvenuto ieri a Bas¬ 
sora e costato la vita al giudice 
Taha al Amir, crivellato nella sua 
auto da un commando di killer, fac¬ 
cia parte del piano curato da Al 
Zarqawi. Sicuramente tuttavia an¬ 
che nelle regioni del sud, delle quali 
Bassora è la capitale, si sta assisten¬ 
do ad un’escalation delle violenza. 

L’epicentro del¬ 
le iniziative dei 
terroristi resta 
tuttavia la capi¬ 
tale e la regione 
centro-meridio¬ 
nale. In pochi 
giorni sono stati 
uccisi clienti in 
fila davanti alle 
panetterie, auti¬ 
sti che portava¬ 
no zucchero nel¬ 
la capitale, fede¬ 
li che uscivano dalle moschee. Al 
Sistani e i capi politici sciiti, di fron¬ 
te alla mattanza, non battono però 
ciglio e proseguono le loro negozia¬ 
zioni. Se si esclude la minoranza 
rappresentata da Al Sadr (che, a 
giorni, potrebbe decidere di depor¬ 
re le armi) gli sciiti seguono in mag¬ 
gioranza la linea «non violenta» det¬ 
tata da Al Sistani. 

L’altra ala dello schieramento 
sciita, quella laica e «moderna», è 
rappresentata dall’attuale premier 
Allawi che, se saranno confermati 
gli exit pool, oggi si conosceranno i 
risultati definitivi, ha ottenuto il 
14% dei voti contro il 51% dell’Alle¬ 
anza ispirata da Al Sistani. 

Allawi non ha alcuna intenzio¬ 
ne di farsi da parte e ieri è andato in 
Kurdistan per discutere con i capi 
curdi su una possibile alleanza. Pa¬ 
re che Massud Barzani, leader del 
Pdk, abbia accolto con favore 
l’idea. I curdi stanno insomma 
stringendo patti con gli sciiti, sia 
quelli «confessionali» che quelli lai¬ 
ci con Allawi. Altre manovre politi¬ 
che comprendono anche una parte 
degli Ulema sunniti che, come ha 
detto lo sceicco Samarrai, hanno 
avviato contatti con il capo degli 
Sciri, Abdulaziz Al Hakim che fa 
parte dell’Alleanza. Da questa com¬ 
plessa girandola di incontri e con¬ 
tatti politici restano escluse le mino¬ 
ranza cristiane e turcomanne e la 
grande massa dei sunniti che resta 
ostaggio dei terroristi ed emargina¬ 
ta dai giochi che si svolgono a Ba¬ 
ghdad. 

Quella di oggi potrebbe dun¬ 
que diventare una giornata decisi¬ 
va. I responsabili della commissio¬ 
ne elettorale, dopo inspiegabili rin- 
vii, hanno detto ieri che oggi si co¬ 
nosceranno i risultati definitivi. Tre 
giorni dopo, cioè al più tardi merco¬ 
ledì, se non vi saranno ulteriori con¬ 
testazioni, saranno proclamati gli 
eletti nell’Assemblea di transizione 
che dovrà redigere la costituzione e 
quindi sciogliersi in dicembre quan¬ 
do vi saranno le nuove elezioni. 


Gli Ulema sunniti 
moderati 

avviano contatti con i 
capi della lista sciita 
ispirata da 


Al Sistani 
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«Ai giornali dico, raccontate la verità sulla guerra» 

Lo studioso egiziano: molti media hanno taciuto sulle bugie di Bush e Blair. Troppo ottimismo sul voto iracheno 


Gabriel Bertinetto 


Il professor Amir Samin, egiziano, 
studioso dei problemi dello svilup¬ 
po, membro della giuria del Tribuna¬ 
le mondiale sull’Iraq, risponde alle 
domande dell’Unità. 

Professore, perché la stampa 
sul banco degli imputati, e 
non i governi che ne condizio¬ 
nano il lavoro? 

«Assolutamente il senso della no¬ 
stra iniziativa non è un attacco ai 
media, ma al contrario la loro difesa 
dalle manipolazioni cui sono sogget¬ 
ti. Ci sono però casi di complicità 
degli organi di informazione con la 
falsa propaganda ufficiale. Il caso 
Iraq dimostra l’esistenza di un piano 
in cui la disinformazione è usata co¬ 
me strumento per legittimare certe 
decisioni politiche. Il ché è un atto 
brutalmente ostile alla democrazia e 
ai media, che vengono privati del di¬ 
ritto all’indipendenza. E stato ripetu¬ 
tamente affermato, da Bush e mem¬ 
bri del suo governo, che in questa 
guerra l’informazione è un fronte di 
lotta: ce n’è una amica, che appoggia 


l’operato delle autorità, e una consi¬ 
derata ostile, che deve essere bloccata 
e impedita. È un concetto quasi goeb- 
belsiano, il diritto a mentire per legit¬ 
timare il potere. Tutti ricordiamo le 
bugie di Bush e Blair sulle armi di 
sterminio di Saddam. Ripetutamen¬ 
te dissero di sapere con certezza che 
c’erano e che le avrebbero trovate. 
Su quella base respinsero le obiezioni 
dell’Onu. Una sistematica e organiz¬ 
zata campagna di menzogne, alla 
quale alcuni dei principali media si 
sono adeguati, ubbedendo». 

Capita tuttavia che gli stessi 
soggetti, vedi la Bbc o il New 
York Times, oltre a riportare 
la posizione ufficiale di 
Washington e Londra, abbia¬ 
no dato spazio ai dubbi e alle 
critiche. 

«E infatti noi non generalizzia¬ 
mo le accuse. Ci riferiamo a specifici 
soggetti ed episodi, indicando i nomi 
dei colpevoli e quelli delle vittime. La 
vicenda più recente è quella del diret¬ 
tore editoriale della Cnn costretto a 
dimettersi per avere denunciato che 
alcuni giornalisti sono stati uccisi in 
Iraq dalle forze armate americane». 


Come valuta la copertura gior¬ 
nalistica dei recenti sviluppi 
politici e militari in Iraq? 

«Premetto che rifiuto il concetto 
di guerra preventiva. La carta delle 
Nazioni Unite definisce la guerra un 


crimine e la giustifica solo per autodi¬ 
fesa. Non era certamente il caso del¬ 
l’Iraq. Quell’attacco ingiustificato 
continua a produrre i suoi nefasti 
effetti, perché il rifiuto dell’occupa¬ 
zione genera attività di resistenza, 


qualunque siano i modi in cui si ma¬ 
nifesta, e lo scontro fra repressione e 
resistenza genera crimini su crimini. 
Intanto l’establishment americano 
comincia a ostentare verso l’Iran lo 
stesso atteggiamento avuto verso 


l’Iraq: sappiamo che hanno armi di 
distruzione di massa o le stanno co¬ 
struendo. I media dovrebbero per lo 
meno porre degli interrogativi, e in¬ 
vece in prevalenza tacciono. Mentre 
nel mondo si diffonde l’opinione che 
l’Iraq sia stata attaccata non perché 
aveva quei famosi arsenali, ma pro¬ 
prio perché ne era priva, e dunque 
vulnerabile. Con il risultato di indur¬ 
re alcuni governi a procurarseli, fa¬ 
cendo esattamente quello che gli Usa 
sostengono di volere impedire con le 
loro minacce ed aggressioni. Guardi 
che si trova chi la pensa così, ma 
ovviamente non lo dice in pubblico, 
anche fra i governanti dei paesi vicini 
agli Stati Uniti». 

Veniamo alle recenti elezioni. 

Che significato hanno avuto? 

E quale ne è stata la copertura 

mediatica? 

«Elezioni davvero curiose. Si vo¬ 
tava per candidati indicati solo con il 
nome, come se in Italia si dovesse 
scegliere fra Mario e Piero. Non c’era¬ 
no osservatori indipendenti, e così 
non si conosce ancora nemmeno l’af¬ 
fluenza. Ma il giudizio prevalente nei 
giudizi sulla stampa è positivo: non 


sono state perfette, ma sono comun¬ 
que un passo avanti. Lungo quale 
strada? Lungo un vicolo cieco, ri¬ 
spondo io. Perché risulterà vincitore 
il partito dell’ayatollah Ali Al Sistani, 
e quando lui dice di volere una Re¬ 
pubblica Islamica, la risposta è che 
non si può fare. Ma allora dov’è la 
democrazia? Gli Stati Uniti si stanno 
rendendo conto di essere finiti in 
quel vicolo cieco, e chiedono all’Eu¬ 
ropa di aiutarli a venirne fuori. Ecco 

10 scopo del recente viaggio di Con- 
doleezza Rice». 

I giornalisti in Iraq sono tra 
l’incudine deirinverificabile 
informazione ufficiale e il mar¬ 
tello dei rapimenti o degli as¬ 
sassini quando cercano di 
muoversi in cerca di notizie. 
«Non è facile per i giornalisti fare 

11 loro lavoro indipendentemente in 
Iraq, lo so. C’è un aspetto che colpi¬ 
sce nei sequestri: le vittime sono tutti 
reporter che cercavano tra mille diffi¬ 
coltà di informare senza limitarsi a 
riportare i punti di vista ufficiali. Al¬ 
lora mi chiedo chi siano gli autori 
dei rapimenti, gruppi della resistenza 
o genta manovrata da altri? 


convegno a Roma 

Informazione e potere 
Oggi il «verdetto» 

ROMA Oggi il verdetto. La giuria del Tribunale mon¬ 
diale sull’Iraq valuterà se i cittadini iracheni, dei paesi 
membri della coalizione a guida americana, e del 
resto del pianeta, sono stati sistematicamente ingan¬ 
nati dai media, venuti meno al dovere di raccontare i 
fatti con indipendenza. Tre giorni di testimonianze 
orali, scritte, filmate, di analisi, di dibattiti. In una 
cornice di simulazione processuale, si è assistito ad 
una pubblica e documentata riflessione sul rapporto 
fra informazione e potere. Tra gli interventi più inte¬ 


ressanti quello di David Miller sul giornalismo «em- 
bedded», definito «la più grande trovata pubblicitaria 
del conflitto», che apparentemente procura all’invia¬ 
to l’opportunità di vedere la guerra con i propri occhi 
-cosa che fu invece volutamente impedita durante la 
prima guerra del Golfo-, ma lo trasforma inevitabil¬ 
mente «in un ingranaggio della propaganda». Il Tri¬ 
bunale mondiale sull’Iraq (Wti) è composto di stu¬ 
diosi di diversi paesi, dall’egiziano Samir Amin al 
belga Francois Houtart, dall’anglo-iraniana Haleh 
Afshar, all’italiano Ernesto Pallotta. Si propone di 
accertare la verità sulla guerra e sull’occupazione del 
paese. La sessione italiana, svoltasi presso la sede del¬ 
l’università Roma Tre, specificamente dedicata alla 
manipolazione deH’informazione da parte dei gover¬ 
ni, segue ad altre svoltesi in varie città tra cui New 
York, Tokyo, Copenaghen, Bruxelles e precede l’ulti¬ 
ma in programma ad Instanbul il prossimo giugno. 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON L' uomo dell'urlo tor¬ 
na alla ribalta. Howard Dean, il can¬ 
didato delle ore disperate, è da ieri 
presidente del partito democratico. I 
447 membri del comitato direttivo 
nazionale lo hanno eletto all'unani¬ 
mità, dopo che tutti gli altri aspiran¬ 
ti si erano ritira¬ 


STATI UNITI 

1 

Ieri la scelta all’unanimità dei 447 membri 
del comitato direttivo nazionale 
Determinante l’appoggio delle donne 
«Occorre cambiare la nostra organizzazione» 


«Non ho intenzione di mettermi in corsa 
per la Casa Bianca ma dobbiamo ricostmire 
la nostra base nei 50 Stati e spiegare meglio 
ciò che ci distingue dai conservatori» 


ti. 

«Non ho in¬ 
tenzione di ri¬ 
mettermi in cor¬ 
sa per la Casa 
Bianca - ha di¬ 
chiarato il nuo¬ 
vo presidente 
del partito - ma 
so che nessun de¬ 
mocratico potrà 
vincere senza i 
cambiamenti ne¬ 
cessari nell'orga¬ 
nizzazione. Dob¬ 
biamo ricostitui¬ 
re la nostra base 
nei 50 Stati, ri¬ 
prendere l'offen¬ 
siva contro l'am¬ 
ministrazione 
Bush e spiegare 
meglio le posi¬ 
zioni che ci di¬ 
stinguono dai 
conservatori al 
governo». 

In tempi 
normali la carica 
di presidente di 
partito negli Sta¬ 
ti Uniti è poco 
più che onorifi¬ 
ca. Per i demo¬ 
cratici tuttavia 
questi non sono 
tempi normali. 

Nelle elezioni 
dello scorso no¬ 
vembre non è 
soltanto crollata 
la speranza di ri¬ 
conquistare la 
Casa Bianca. Il 
partito repubbli¬ 
cano ha ottenu¬ 
to una maggio¬ 
ranza ancora 
più forte alla Ca¬ 
mera e al Sena¬ 
to, e i democrati¬ 
ci hanno perduto il leader, l'ex capo¬ 
gruppo al senato Tom Daschle, che 
non è stato rieletto. Non c'è tempo 
da perdere. Quest'anno a novembre 
saranno in palio le poltrone dei go¬ 
vernatori della Virginia e del New 
Jersey, e l'anno prossimo vi saranno 
le elezioni di medio termine per un 
terzo del senato e tutta la camera. 
Commenta il governatore del New 
Mexico Bill Richardson, che aspira 
alla candidatura per la Casa Bianca 
nel 2008: «Il tempo per gli esami di 
coscienza è scaduto. È ora di tornare 
in campo». «La situazione del parti¬ 
to è così deprimente che ormai può 
soltanto migliorare», ha sostenuto 
Lonnie Platt, delegata della Georgia, 
che ha sostenuto sin dal primo mo¬ 
mento il ritorno di Howard Dean. 
«Abbiamo cercato disperatamente 
di imitare i repubblicani - ha aggiun¬ 
to Joyce Cusak, delegata della Flori¬ 
da - e abbiamo perduto le elezioni. 
Howard Dean dice chiaro e forte che 
siamo un partito diverso: il partito 
della gente che lavora e non delle 
classi privilegiate». L'appoggio delle 
donne è stato determinante per De¬ 
an. Il candidato delle correnti mode- 


Il governatore 
del New Mexico: «Il 
tempo degli esami 
di coscienza è scaduto 
è ora di tornare 
in campo» 


Democratici Usa, torna Howard Dean 

Eletto leader del partito lo sfidante di Kerry battuto alle primarie. «Riprendiamo l’offensiva contro Bush» 



ha 56 anni 


Howard Dean il nuovo leader del partito Democratico americano 


L’ex governatore 
che disse no alla guerra 


NEW YORK Howard Dean era stato il protagonista asso¬ 
luto nella prima fase delle primarie democratiche ma a 
dispetto di una partenza fulminante alimentata da una 
prodigiosa macchina raccogli fondi sul Web e dal suo 
chiaro no alla guerra in Iraq, la sua candidatura non 
era riuscita a decollare. Il 18 febbraio 2004 si era ritira¬ 
to. La meteora Dean, 56 anni newyorchese, era durata 
fino all'Iowa: si era arenata tra i fienili dello stato grana¬ 
io dell'America ed era rimasta congelata subito dopo in 
New Hampshire dall'urlo sguaiato con cui l'ex governa¬ 
tore aveva accolto la sconfitta. Primogenito in una 
famiglia di banchieri di Park Avenue, Dean anche nella 
vita privata aveva sfidato le condizioni di privilegio a 
cui avrebbe avuto diritto per nascita. Dopo aver fre¬ 
quentato Yale, l'università dell'elite dove erano andati 
sia il padre che il nonno, nell'inverno 1974 Howard 
Dean aveva abbandonato il vasto appartamento di fa¬ 
miglia per andare in metropolitana nel Bronx. Alla 
ricerca del senso nella vita dopo tre anni da fuori corso 
il giovane Dean sentiva di aver trovato una direzione e 
un futuro nell'Albert Einstein College of Medicine. Dal 
1981 al 1991 aveva esercitato la professione come medi¬ 
co di famiglia. Prima della corsa alla Casa Bianca, Dean 
è stato per cinque anni governatore del Vermont. 




Annunciata dal venezuelano Chavez al Social Forum di Porto Aiegre, avrà la sede centrale a Caracas. Anche il presidente argentino Kirchner ha promesso collaborazione 

Nasce Telesur, l’anti-Cnn dell’America Latina 


Emiliano Guanella 


BUENOS AIRES Immaginatevi Peter Arnett 
in diretta con il basco rosso della rivoluzio¬ 
ne bolivariana. O un dibattito televisivo 
interminabile tra Hugo Chavez e Fidel Ca¬ 
stro. Questo e molto altro potrà esserci 
nella programmazione di Telesur, Tanti - 
CNN che nasce con sede centrale a Caracas 
e corrispondenti in tutta TAmerica Latina. 
“Il canale del sud”, è Tultima invenzione 
del mandatario venezuelano e viene lancia¬ 
ta per “contrarrestare Tinformazione cor¬ 
porativa e neoliberista” dei grandi network 
nordamericani, in particolare del colosso 
di Atlanta che da più di dieci anni diffonde 
dal Messico alla Terra del Fuoco un canale 
di news in spagnolo 24 ore al giorno. Cha¬ 
vez, che conduce ogni domenica mattina il 
suo programma “Alo presidente” ha pre¬ 
sentato il progetto durante il Social Forum 
di Porto Aiegre. Subito dopo è andato a 
Buenos Aires per firmare un accordo di 
cooperazione con il suo collega Nestor Kir¬ 
chner che gli ha assicurato un contributo 
di 100 ore di programmazione al mese che 
saranno realizzate negli studi dell’emitten¬ 
te pubblica argentina Canal 7. Sei le sedi di 
corrispondenza già fissate; oltre a Buenos 
Aires, Rio de Janeiro, Lima, Bogotà, Città 
del Messico e Los Angeles. Non si parla, 
per ora, dell’Avana, mentre l’Uruguay do¬ 
vrebbe entrare nella partita ma solo dopo 
l’assunzione del presidente eletto di sini¬ 
stra Tabarè Vasquez, il prossimo primo 


marzo. La redazione centrale e l’ammini¬ 
strazione stanno già funzionando al quarto 
piano dell’edificio di Venezuelana de Tele- 
vision, l’emittente pubblica e unica voce 
dei media allineata col governo di Chavez. 
La programmazione, dicono a Venezuela¬ 
na, sarà centrata soprattutto sull’aspetto 
giornalistico. Notizie, quindi, con diversi 
telegiornali al giorno ma anche programmi 
speciali, reportage e documentari d’autore. 
L’argentino Pino Solanas è uno dei primi 
registi ad aderire al progetto. Invitato a 
Caracas per presentare il suo “Memoria del 
saccheggio”, documentario sulla recente 


crisi argentina, il cineasta si è detto entusia¬ 
sta dell’idea di una voce alternativa ai me¬ 
dia commerciali e alle grandi catene inter¬ 
nazionali. “La televisione - spiega - ha 
un’importanza fondamentale nella vita 
quotidiana dei popoli sudamericani. Arri¬ 
va in tutte le case, dalle favelas ai villaggi 
sperduti sulle Ande e impone modelli cultu¬ 
rali e comportamentali molto più della let¬ 
teratura o del teatro, che rimangono trop¬ 
po spesso ad appannaggio delle classi socia¬ 
li più abbienti. Abbiamo bisogno di un 
canale che sia davvero latinoamericano, 
che mostri la realtà e racconti la storia co- 


Tempeste e valanghe in Pakistan, almeno 260 morti 

QUETTA Il Pakistan ieri ha predisposto un'operazione urgente di soccorso per le circa 20.000 
persone colpite dalle piogge torrenziali che hanno interessato in particolare la zona sud-ovest 
del paese, dove tempeste d'acqua e valanghe hanno finora causato la morte di almeno 260 
persone. Lo hanno annunciato fonti ufficiali. Le autorità hanno messo in moto centinaia di 
truppe per portare aiuti nella remota provincia del Baluchistan. Un portavoce del governo 
locale ha detto che 500 persone sono considerate disperse dopo che il cedimento di una diga 
ha fatto seguito alla peggiore tempesta avvenuta nel paese negli ultimi 
16 anni. 

I morti finora accertati nei villaggi vicini alla città costiera di Pasni -800 km. a sud di 
Quetta- sono 71, mentre più di 40 persone sono state uccise in altre parti della stessa 
provincia afflitta da tempeste. Giovedì scorso il cedimento di una diga nel Pakistan 
sud-occidentale aveva provocato la valanga d'acqua che ha fatto strage. Parte del 
muraglione della diga di Shadikor, che bloccava le acque di un fiume, si era sbriciolato a 
causa delle intense piogge. Ma il maltempo ha causato disastri anche nel nord e nel 
nord-ovest del paese dove complessivamente circa 150 persone hanno perso la vita. 


mune dei nostri paesi”. Di capitali la nuova 
televisione sembra averne a sufficienza, vi¬ 
sto che sarà finanziata in buona parte dal 
Ministero delle Comunicazioni venezuela¬ 
no, beneficiato come altri dicasteri dalle 
entrate fiscali derivate dal boom del prezzo 
del petrolio. Nei foglietti illustrativi del ca¬ 
nale, non esiste ancora un sito in internet, 
si parla della “Patria Grande” di Simon 
Bolivar, l’eroe dell’indipendenza sudameri¬ 
cana osannato in ogni discorso dallo stesso 
Chavez e di una nuova comunicazione per 
l’integrazione Sud-Sud, facendo intravede¬ 
re forme di collaborazione future anche 
con paesi africani e asiatici. Il linguaggio è 
tutto politico. “Telesur, si legge, sarà un 
canale democratico, partecipativo, aperto 
ai produttori indipendenti e ai diversi atto¬ 
ri sociali che lottano per un continente soli¬ 
dale, plurale, pacifico e con un grande sen¬ 
so critico”.A Buenos Aires uno dei futuri 
responsabili dell’emittente ha azzardato an¬ 
che un paragone con le emittenti in lingua 
araba attive in medio Oriente. “Qual è la 
differenza tra la Cnn e Al Jazeera ? Che 
Cnn fa vedere come vengono lanciati i mis¬ 
sili dalle portaerei statunitense mentre i ca¬ 
nali in arabo invece mostrano dove cado¬ 
no”. L’anti - CNN inizierà la sua program¬ 
mazione a partire della seconda metà di 
marzo. Sarà disponibile via cavo e dovrà 
lottare non poco per trovare uno spazio 
nella griglia gestita dai grandi colossi latino- 
americani, molti dei quali hanno sede a 
Miami. La pubblicità ? Non si sa quanta e 
se sarà politicamente corretta. 


rate, Tim Roemer, si è dichiarato 
contrario all'aborto ed è stato costret¬ 
to al ritiro dalle organizzazioni fem¬ 
ministe. A quel punto anche i delega¬ 
ti del sud, che temevano ricadute ne¬ 
gative nei loro collegi elettorali, si 
sono allineati. Ha spiegato Jim Spear- 
man, direttore esecutivo delle sezio¬ 
ni dell'Alabama: «Howard Dean 
non era la mia prima scelta. La sua 
personalità pro¬ 
voca nervosi¬ 
smo nel mio Sta¬ 
to e in molti al¬ 
tri». 

Nell'Ameri¬ 
ca profonda, che 
ha approvato 
l'invasione dell' 
Iraq e vuole cam¬ 
biare la costitu¬ 
zione per vietare 
i matrimoni 
omosessuali, un 
medico del Mas¬ 
sachusetts che si 
batte per mante¬ 
nere legale 
l'aborto e propo¬ 
ne cambiamenti 
radicali nella 
guerra al terrori¬ 
smo non è consi¬ 
derato una gui¬ 
da ideale. Gli 
strateghi eletto¬ 
rali avvertono 
che il prossimo 
candidato demo¬ 
cratico per la Ca¬ 
sa Bianca non 
dovrà somiglia¬ 
re ad Howard 
Dean, ma a Bill 
Clinton e a Jim- 
my Carter: uomi¬ 
ni del sud, capa¬ 
ci di raccogliere 
consensi tra il ce¬ 
to medio che ap¬ 
prova le riforme 
sociali ma va in 
chiesa la domeni¬ 
ca e investe i ri¬ 
sparmi a Wall 
Street. Ma De¬ 
an, questa volta, 
non è candida¬ 
to. Era asceso co¬ 
me una meteora 
nel 2003, quan¬ 
do nel partito de¬ 
mocratico la sua voce era la sola a 
protestare con veemenza contro la 
guerra in Iraq. La base viscerale, de¬ 
lusa dai notabili del direttivo, trovò 
un mezzo di mobilitazione rapida 
nell'Internet. Howard Dean raccolse 
40 milioni di dollari e li spese quasi 
tutti nello Iowa e nel New Hampshi¬ 
re, prime tappe della corsa alla candi¬ 
datura per Casa Bianca. Fu sconfìtto 
e reagì con un urlo di rabbia che fece 
la delizia dei comici e sollevò dubbi 
sulla solidità dei suoi nervi. Gli elet¬ 
tori democratici, alla ricerca di un 
avversario credibile da opporre a Bu¬ 
sh, preferirono un politico di lungo 
corso come John Kerry: più esperto, 
più equilibrato, ma meno adatto a 
cavalcare l'opposizione alla guerra. 
Nel passato di Kerry vi erano con¬ 
traddizioni che egli stesso espose in 
una frase infelice, diventata celebre: 
«Ho votato a favore dei finanziamen¬ 
ti per le truppe prima di votare con¬ 
tro». Oggi il partito, reduce dalla ba¬ 
tosta elettorale, ha visto in Howard 
Dean il tribuno capace di galvanizza¬ 
re la base e svegliare l'apparato che si 
era addormentato sotto i vecchi no¬ 
tabili. 


Una delegata della 
Florida: «Abbiamo 
cercato di imitare i 
repubblicani 
e abbiamo perso 
le elezioni» 




c’é solo 

un 

mondo. 

Kyoto 

T unione dei popoli 
per difendere 
rambiente 



n 16 febbraio 2005 
entra in vigore il Protocollo di Kyoto. 


Un appuntamento storico per tutti coloro 
che nanno a cuore il futuro del mondo. 
A tutto ciò i Ds del Senato 
hanno dedicato questo libro. 


* 



Il 16 febbraio in edicola con FUmta. 

4 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 
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Renato Pallavicini 


P ronti? Via, si parte! Il veico¬ 
lo si muove lentamente, e 
comincia a salire. Ora siamo a 70 
metri sul livello del mare e inizia 
la traversata. Praticamente stia¬ 
mo volando su un mare agitato, 
sotto una pioggia che sferza il pa¬ 
rabrezza, mentre il vento fortissi¬ 
mo fa sbandare il veicolo sottopo¬ 
sto a strane oscillazioni che dan¬ 
no la nausea. Poi, dopo 3 chilome¬ 
tri e mezzo si comincia a scende¬ 
re e ci si infila in una galleria a 
spirale di 15 chilometri che sem¬ 
bra un toboga. Ma eccoci, final¬ 
mente siamo alla fine del viaggio 
e si tira un sospiro di sollievo, 
anche se la testa continua a girare 
ancora per un po’. 

Non siamo su un simulatore da 
luna park, del tipo di quelli che 
trovate a Disneyland o Garda- 
land, ma su un’auto, un bus, un 
treno che transitano sul «futuro» 
Ponte sullo Stretto di Messina. E 
tutto quello a cui siamo stati sot¬ 
toposti è tutto vero - o altamente 
verosimile e probabile - compre¬ 
sa la galleria finale che deve ripor¬ 
tare i treni dai 76,76 metri dell’im¬ 
palcato del ponte al livello del ma¬ 
re della stazio- 


IL COLOSSO dello Stretto 


Sempre più forti i dubbi e le perplessità 
sulla costruzione del Ponte: sugli aspetti 
economici del progetto, sulla fattibilità 
tecnica, sulle infiltrazioni mafiose 



Oscillazioni sismiche, la tenuta delle torri... 
Rinviati al progetto esecutivo la soluzione 
di problemi di cmciale importanza 
per la realizzabilità, la stabilità e la sicurezza 



Lo Stretto di Messina. Sotto, una simulazione di come sarà il Ponte 


ne ferroviaria 
di Messina. E 
allora? - obiet¬ 
terà qualcuno - 
che problema 
c’è? Anzi di pro¬ 
blemi non ce 
ne saranno per 
niente, visto 
che il ponte è 
sicuro e affida¬ 
bile. Ma è dav¬ 
vero così? 

In un articolo 
apparso su 
V Unità dell’8 
giugno si ripor¬ 
tavano - traen- 
dole da un nu¬ 
mero monogra¬ 
fico della rivi¬ 
sta Meridiana 
(Donzelli Edi¬ 
tore) - alcune 

critiche e perplessità sugli aspetti 
economico-sociali della costruzio¬ 
ne del ponte, e forti timori per le 
probabili infiltrazioni mafiose nel¬ 
le varie fasi della sua costruzione 
(confermate dagli arresti dell’al¬ 
tro giorno). In una successiva in¬ 
tervista a VUnità (28 giugno 
2002) l’ingegnere Massimo 
Majowiecki, docente allo Iuav di 
Venezia, avanzava più di un’obie¬ 
zione sulla fattibilità tecnica del¬ 
l’opera. Si aggiungono ora i «dub¬ 
bi sul Ponte» di altri due ingegne¬ 
ri, Antonio Maria Michetti, do¬ 
cente alla Sapienza di Roma e An¬ 
drea Cinuzzi, riassunti in un lun¬ 
go saggio pubblicato sull’ultimo 
numero della rivista L’architetto 
italiano (Mancosu Editore, 
n.5-2005 dicembre). Critiche, per¬ 
plessità, obiezioni e dubbi non so¬ 
lo degli autori del testo ma degli 
stessi organi competenti - Anas, 
Fs e Consiglio Superiore dei Lavo¬ 
ri Pubblici avanzati nella lunga 
fase istruttoria in cui, dal 1985 al 
1997, sono stati esaminati i primi 
studi di fattibilità e le successive 
elaborazioni fino al progetto di 
massima. Progetto che fu ritenu¬ 
to degno di «essere sviluppato in 
sede di progettazione esecutiva» 
dall’allora Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici previo però 
l’accoglimento di numerose «con¬ 
siderazioni, osservazioni e prescri¬ 
zioni» che occupavano buona par¬ 
te delle 221 pagine del verbale fi¬ 
nale. 

Progettini e progettoni, il 

punto sta proprio qui, in questo 
demandare al progetto esecutivo 
del ponte, fortemente voluto da 
Berlusconi e Lunardi, la soluzio¬ 
ne di problemi non secondari ma 
di primaria importanza per la rea¬ 
lizzabilità, stabilità e sicurezza del 
manufatto. E non tanto perché 
alcuni di questi potrebbero non 
essere sufficientemente esaminati 
e risolti, ma perché gli «esecutivi» 
sono compito dell’impresa vinci¬ 
trice, il cosidetto General Con- 
tractor. Che per il momento non 
c’è ancora (secondo la tabella di 
marcia prevista dalla Società Stret¬ 
to di Messina, (vedi www. stretto - 
dimessina.it ) e sarà scelto tra apri¬ 
le e maggio prossimi; e che dovrà 
predisporre il progetto definitivo 
in pochi mesi, visto che, sempre 
secondo la stessa tabella, i cantieri 
del ponte dovrebbero essere aper¬ 
ti nel 2006 e terminare i lavori, sei 
anni dopo, nel 2012. 

Gli «esecutivi», lo dice la paro¬ 
la stessa, sono progetti che riguar¬ 
dano l’esecuzione materiale, al 
millimetro, di un progetto, la co¬ 
struzione concreta di un’opera e 
non le previsioni sulla carta. So¬ 
no dunque suscettibili di conti¬ 
nui aggiornamenti, modifiche, 
cambiamenti anche radicali. Ma 


n Ponte dì Messina, 
progetto faraonico 
dalle gambe d’argilla 


I NUMERI DEL PONTE 


Ancoraggi 

Massicce strutture 
di cemento 
ancorano i cavi 
al terreno 


Pfhml di oc-me mio 

Saranno alte 382,60 metri 
e verranno piantati nel 
terreno per cercare 
di evitare problemi 
con le correnti 


Cavi di sospensione 
Due coppie di cavi 
d’acciaio del diametro 
di 1,24 metri e con 
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Inlia continenta 
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continentale 
H—0,71 km—» 


Larghezza: circa 60 metri 



3 ponti sospesi più lunghi 
del mondo 

Lunghezza della campata centrale in km rispetto 
a quella del Ponte sullo Stretto di Messina 

Stretto di Messina 3,3 


Quanto sarà grande? 

■ La campata centrale è più del doppio di quella 
del Golden Gate di San Francisco 

■ Le torri sono più alte della Torre Eiffel di Parigi 

■ Il ponte é tanto alto che l’Abbazia di Westminster 
ci starebbe sotto 

KRT-P&G Infograph 


ROMA «Sono in corso indagini e attività di prevenzione. Certa¬ 
mente i lavori sull'autostrada Salerno-Reggio Calabria sono 
ad alto rischio infiltrazione». AlVindomani dell'operazione 
della Dia che ha sgominato un clan internazionale che voleva 
reciclare denaro sporco dal Canada nell’affare del Ponte, a 
lanciare il campanello d’allarme su un’altra Grande Opera 
finita nel mirino di Cosa Nostra è direttamente il presidente 
dell’Antimafia Centaro: «È evidente che l'attenzione della 
mafia sugli appalti, e specialmente su quelli di grande entità, è 
sempre costante». Miliardi di euro su cui mettere le mani. 

Intanto proseguono le indagini per capire il livello di 
coinvolgimento delle grandi ditte di costruzioni nello sventato 


sono proprio le consistenti obie¬ 
zioni e i forti dubbi espressi sulle 
previsioni progettuali di massima 
che fanno prevedere una fase ese¬ 
cutiva tormentata, in cui potreb¬ 
be accadere di trovarsi di fronte a 
problemi non facilmente risolvibi¬ 
li o non risolvibili per niente in 
un’opera dalle dimensioni così 
inedite. E che accadrebbe se, per 
esempio, a torri completate (due 
supersventole da 382,60 metri) si 
rendesse talmente problematica 
la posa dei cavi e dell’impalcato 
(è uno dei punti deboli del proget¬ 
to) da dover sospendere i lavori e 
rimettere mano al progetto? 

Il saggio di Antonio Maria Mi¬ 
chetti e Andrea Cinuzzi, basando¬ 
si soprattutto sulle obiezioni solle¬ 
vate dagli enti competenti, le inte¬ 
gra e le chiosa con un attento esa¬ 
me, punto per punto, del proget¬ 
to di massima non trascurando 
di verificare persino i calcoli. Ov¬ 
viamente tralasciamo le parti più 
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Fonte: Stretto di Messina 


Intanto la Dia prosegue le indagini sul clan Rizzuto che voleva riciclare denaro investendo nel Ponte 

Allarme dell’Antimafia: «Pericolo infiltrazioni 
mafiose sui lavori della Salerno-Reggio Calabria» 


« traffico» di denaro tra Canada e lo Stretto. Verificare i 
contatti « mediorientali» del clan Rizzuto e le eventuali coper¬ 
ture politiche. Gli inquirenti, poi, debbono districarsi nella 
matassa di norme procedurali e contrattuali che « regolano» 
l’affare del Ponte. «Norme deboli, debolissime», denuncia il 
Wwf Italia, secondi cui «la mafia non abbandonerà il Ponte, 
l'unica soluzione è che lo Stato abbandoni il progetto del 
Ponte sullo Stretto di Messina. Non si possono creare attese 
per un 'opera nel nostro meridione dal costo di 5 miliardi di 
euro (per ora esistono sulla carta solo i 2,5 miliardi di euro, 
tutti pubblici), avviando, sulla base di norme e procedure 
avventuristiche, l'iter per la progettazione esecutiva e la realiz¬ 


zazione, di un 'opera di cui non è stata dimostrata la redditivi¬ 
tà, né l'utilità trasportistica», commenta Stefano Renzi, respon¬ 
sabile dell'Ufficio istituzionale. Il Wwf ricorda che il Ponte 
progettato per il passaggio di 100 mila autoveicoli giorno, sarà 
attraversato, agli attuali tassi di crescita del traffico, al 2012 
da non più di 10 mila tra automobili e autocarri (studio del 
Politecnico e della Cattolica di Milano) e al 2032 da non più 
di 18.500 (come ha dimostrato l'Advisor). «Se non si vorran¬ 
no avere, quindi, pedaggi stratosferici, con un costo doppio o 
triplo rispetto al traghettamento, bisognerà "doppare" il bilan¬ 
cio del concessionario, con aiuti di Stato e allungando a dismi¬ 
sura la concessione (oggi trentennale)». 
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tecniche e diffìcilmente compren¬ 
sibili e cerchiamo qui di riassume¬ 
re alcuni di quei «dubbi». 

Torri e impalcato. Le due tor¬ 
ri sono costituite da due «gambe» 
collegate da quattro elementi tra¬ 
sversali, alti ciascuno circa 17 me¬ 
tri e larghi quattro, che intelaiano 
la struttura. Di per sè non dovreb¬ 
bero presentare particolari diffi¬ 
coltà costruttive, ma il punto de¬ 
bole è rappresentato dalle condi¬ 
zioni di esercizio: carichi, solleci¬ 
tazioni (azione del vento e tensio¬ 
ni trasmesse dai cavi a cui è appe¬ 
so il ponte) e soprattutto il rap¬ 
porto con l’impalcato, cioè il pon¬ 
te vero e proprio, una «strada» 
lunga 3.300 metri, larga oltre 60 
metri, con 6 corsie stradali, 2 cor¬ 
sie di servizio, e due binari ferro¬ 
viari. L’impalcato è costituito da 
una serie di cassoni formati da tre 
elementi in acciaio che dovranno 
essere saldati in opera, cioè duran¬ 
te il montaggio. Ma la saldatura e 


il controllo della sua tenuta nel 
tempo «date le esigue altezze a 
disposizione, non è assolutamen¬ 
te effettuabile» E poi i tratti del¬ 
l’impalcato presentano non po¬ 
chi problemi, soprattutto nei pun¬ 
ti in cui si appaggiano alle torri, a 
causa dei giunti di dilatazione che 
prevedono anche notevoli escur¬ 
sioni (cioè spostamenti) e a causa 
delle diverse tolleranze ammissibi¬ 
li dalla sede stradale e da quella 
ferroviaria (deformazioni rilevan¬ 
ti non sono tollerabili dai binari 
su cui scorrono i treni). Ecco per¬ 
ché sia l’Anas che la commisione 
Fs di allora, espressero i dubbi 
più forti sulla realizzabilità del 
ponte. 

Cavi, fili e cassoni. I ponti «so¬ 
spesi», come questo, sono forma¬ 
ti da due enormi fimi che vanno 
da una torre all’altra e da funi più 
piccole (i pendini) che scendono 
verticalmente e sostengono l’im¬ 
palcato. Anche qui i punti deboli 
e le incertezze non mancano: dal¬ 
la corrosione a cui, date le partico¬ 
lari condizioni ambientali (salse¬ 
dine, escursioni termiche, vento) 
sono sottoposti, alle difficoltà di 
posa in opera, alle tensioni criti¬ 
che che si verificano nelle «selle», 
i punti di aggancio alle torri. Ma i 
due autori del saggio pubblicato 
su L’architetto italiano vanno ol¬ 
tre e, dopo una puntuale verifica 
delle dimensioni e dei coefficienti 
di sicurezza previsti nel progetto, 
esprimono forti dubbi sulla loro 
adeguatezza. Così come sulla pos¬ 
sibilità di riuscire a montare i cas¬ 
soni dell’impalcato: moduli gran¬ 
di come un edifìcio industriale 
monopiano del peso di 880 ton¬ 
nellate da trasportare «con appo¬ 
site chiatte, al momento attuale 
inimagginabili, in mare aperto 
sotto i cavi, innalzati per circa 70 
metri e attaccati a dei pendini, a 
loro volta attaccati alle fimi sovra¬ 
stanti... sperando che non tiri ven¬ 
to». 

Vento e non solo. Già il vento. E 
la pioggia, e le temperature. Ci si 
mettono pure loro a fare i «disfat¬ 
tisti». Però contro la natura, co¬ 
me si dice, non si va o almeno si 
cerca di proteggersi. Solo che nel 
caso del ponte, protezioni e pre¬ 
cauzioni, ancora una volta appa¬ 
iono inadeguate o trascurate. Met¬ 
tendo da parte i non trascurabili 
problemi sismici e geologici (spo¬ 
stamenti in direzioni opposte del¬ 
la faglia tra Scilla e Cariddi), e 
parlando delle condizioni atmo¬ 
sferiche le cose si complicano dav¬ 
vero. Perché il soffiare di forti ven¬ 
ti in quella zona, unito alla piog¬ 
gia e alle notevoli escursioni ter¬ 
miche potrebbero rendere criti¬ 
che le condizioni di attraversa¬ 
mento del ponte (come del resto 
avviene su qualsiasi ponte o via¬ 
dotto autostradale, ma di dimen¬ 
sioni molto minori). E in partico¬ 
lari giornate (da statistiche meteo¬ 
rologiche ne sono prevedibili una 
trentina all’anno) rendere obbli¬ 
gata la chiusura del ponte e il ri¬ 
pristino massiccio del servizio di 
traghetti che, a ponte realizzato, 
sarà sicuramente smantellato in 
buona parte. 

Acqua e umidità, si sa, arriva¬ 
no dappertutto, figuriamoci in 
mezzo al mare. Così, soprattutto 
negli elementi scatolari dei casso¬ 
ni e dei giunti debbono essere eli¬ 
minati i punti di possibile infiltra¬ 
zione di acqua. Via dunque le bul¬ 
lonature e avanti le saldature. Pe¬ 
rò, alPinterno dei cassoni dell’im¬ 
palcato, così come nei conci che 
formano le torri, l’umidità e la 
condensa si formano lo stesso. 
Niente paura, assicurano i proget¬ 
tisti, basta inserire al loro interno 
degli impianti di deumidificazio¬ 
ne. E se si guastano? Non è come 
sostituire un «t’asciugo delonghi» 
che si è scassato nel nostro bagno, 
anche perché non si può certo 
aprire uno di quei cassoni come 
fosse una scatola di sardine. Anco¬ 
ra i progettisti assicurano che in 
ogni cassone, come in tanti altri 
punti critici del ponte, sono previ¬ 
sti sensori e sistemi di monitorag¬ 
gio che controllano i parametri di 
sicurezza e segnalano le anoma¬ 
lie. 

Piramidi e macchine, il ponte sul¬ 
lo Stretto non è una piramide, 
non è un colosseo per celebrare i 
fasti del faraone e dell’imperatore 
di turno. Forse è qualcosa di anco¬ 
ra più grosso, che però appare 
non altrettanto solido. A ragione, 
dunque, gli ingegneri Michetti e 
Cinuzzi concludono la loro anali¬ 
si rilevando come il ponte è «una 
grande e sofisticata “macchina” 
dotata di centraline elettroniche e 
sensori che controllano continua- 
mente il suo funzionamento e 
che garantiscono un’ottima pre¬ 
stazione se tutto procede secondo 
le specifiche progettuali, ma che 
entra in crisi non appena anche 
uno solo di questi sistemi si dan¬ 
neggia». E allora, non c’è faraone 
che tenga. 




































































Speciale Cultura Informazione pubblio 

ZAFFERANO SÌ, MA D.O.C. 

Alcuni consigli su come acquistare e riconoscere lo zafferano di qualità 


L'alto prezzo dello zafferano, a causa del lavoro paziente e fati¬ 
coso necessario per ottenerlo, è sempre stato il motivo principale 
delle continue e diverse sofisticazioni cui è andato soggetto; anche 
Plinio, botanico e naturalista latino, a proposito dello zafferano 
scrive: "non vi è cosa che si falsifichi quanto questa". 

Il fiore dello zafferano è formato da tre fili di colore rosso vivo 
(stigmi) che costituiscono lo zafferano propriamente detto e due fili 
più corti gialli detti comunemente femminelle che non hanno nes¬ 
suna proprietà organolettica (potere colorante, amaricante, odo¬ 
roso) e quindi nessun valore commerciale. Le frodi su cui potete 
imbattervi possono seguire tre vie distinte: 

1) I fili di colore rosso vivo vengono miscelati con le femminelle 
dello zafferano o con parti di piante diverse dallo zafferano (cur¬ 
cuma, cartamo etc.) ma simili per il colore giallo o con altre 
sostanze varie (fibre e peli di canna, filamenti di gelatina, fibre di 
canapa colorata etc.) 

2) I fili di color rosso vengono tagliati con altrettanti fili ormai vec¬ 
chi e bianchi che vengono colorati naturalmente o artificialmente. 

3) Ai fili di color rosso si aggiungono sostanze, organiche e non, 
per aumentarne il peso. (Acqua, oli e grassi, sciroppo di zucche¬ 
ro, polveri minerali, argilla etc.) 

E chiaro che tutte queste frodi riducono drasticamente il valore 
dello zafferano oltre a nuocere in alcuni casi alla salute. 

Quando siete sul punto di acquistare zafferano presso il vostro 
Supermercato abituale o presso il negoziante di fiducia, fate 
molta attenzione al prezzo ed al peso della bustina. Un prezzo 
troppo basso nasconde certamente spiacevoli sorprese; state 
acquistando probabilmente zafferano di qualità scadente e una 
bustina più leggera delle altre. Lo si sa che con lo zafferano basta 
poca quantità in meno di prodotto per avere forti differenze di prez¬ 
zo. 

Lo stesso discorso vale se state trascorrendo una piacevole vacan¬ 
za all'estero e vi offrono manciate di zafferano per pochi dollari; 
allora state cadendo nella trappola: quella polvere gialla non è 
neppure lontana parente dello zafferano; si tratta probabilmente 
di curcuma o cartamo, solo all'apparenza simili alla preziosa spe¬ 
zia. 

Ma lo sapete voi meglio di me che la prova del nove sulla quali¬ 
tà dello zafferano che avete scelto la fate aprendo la bustina e 
confrontandone il contenuto. La polvere di zafferano che vi trova¬ 
te davanti agli occhi deve essere di colore uniforme rosso vivo bril¬ 
lante e non deve essere umida. Lo zafferano economico può esse¬ 
re miscelato con la femminella o altri componenti senza nessun 
valore gastronomico o commerciale. Se è eccessivamente umido 
potrebbero formarsi dei microrganismi che rovineranno lo zaffe¬ 
rano o addirittura lo faranno ammuffire... ma soprattutto vuol dire 
che avete acquistato a quel prezzo più acqua e meno zafferano. 
Non ci avete mai pensato, vero? Diffidate dunque delle bustine di 
zafferano che non conoscete e che sono da poco tempo sul mer¬ 
cato. Il consiglio che vi possiamo dare è di rivolgervi alle marche 
che da moltissimi anni operano nel settore, conosciute da tutti e 
che non hanno mai tradito la fiducia del consumatore. 

Comunque sarà il vostro palato a convincervi se avete fatto una 
buona scelta. Se avete mescolato lo zafferano con cura agli altri 
ingredienti e l'avete aggiunto qualche minuto prima di togliere la 
preparazione dal fuoco (in genere è preferibile non farlo cuocere 
molto) non potranno passarvi inosservati al momento dell'assag¬ 
gio il colore, il sapore, il profumo dei vostri piatti a base di zaffe¬ 
rano. Un bel colore giallo oro, un sapore deciso e rotondo, un 
profumo diffuso devono accompagnarvi quando gustate questa 
preziosa spezia. 

Non dimenticate poi che il colore, il sapore, il profumo devono 
essere costanti nel tempo; cosa che solo lo zafferano di marca e 
qualità è in grado di garantirvi vista la difficoltà di conservare a 
lungo le caratteristiche organolettiche del prodotto. Se avete avuto 
la pazienza di seguirci in questo viaggio alla scoperta di cosa 
contraddistingue lo zafferano di qualità da tutti gli altri, non sba¬ 
glierete di certo la vostra scelta. 

Non rinunciate dunque ai piaceri della buona tavola e... non 
dimenticate... buon zafferano a tutti! 

Per Informazioni: Bonetti S.p.A. 

Via Delle Forze Armate, 320 - 20152 Milano 
Tel. 02 45.62.082 - Fax 02 48.91.07.69 
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Il leghista: «Troppi immigrati, diamogli una disinfettata. I giudici che liberano terroristi sono facce di m... » 

Arriva Boighezio, Bologna s’affaccia e fischia 


Andrea Bonzi 


BOLOGNA Con una manifestazione spon¬ 
tanea, Bologna rigetta Tintolleranza del¬ 
la Lega Nord. Il comizio delTeuroleghi- 
sta Mario Borghezio nella zona universi¬ 
taria del capoluogo emiliano-romagno¬ 
lo, è stato accolto con salve di fischi, 
invettive, gestacci, musica «alternativa», 
bandiere rosse e arcobaleno dai residen¬ 
ti della centralissima via Petroni. Soprat¬ 
tutto donne e studenti si sono affacciati 
alla finestra, trasformando il passaggio 
dei padani nella storica strada in una 
sorta di «forche caudine» alla bologne¬ 
se. 

Una risposta inaspettata che traccia 
la distanza fra Bologna e le provocazioni 
intolleranti dei padani: un bis del flop di 
Borghezio dello scorso 18 settembre, 
quando Tiniziativa organizzata da alcu¬ 
ni residenti contro il Ferrhotel (lo stabi¬ 
le di via Casarini in cui sono ospitati 


150 rumeni) radunò poche decine di 
fedelissimi. Ieri, in piazza Verdi, storico 
cuore della zona universitaria, non è an¬ 
data diversamente. C’erano più forze 
dell’ordine che padani: uno schieramen¬ 
to di oltre 300 agenti, carabinieri e poli¬ 
ziotti in tenuta antisommossa, che han¬ 
no bloccato il centro (con gravi disagi 
per i passanti) per evitare qualsiasi con¬ 
tatto tra i manifestanti e gli studenti. 
Oltre ai cori e alle bandiere dai balconi, 
in via Zamboni un gruppo di una cin¬ 
quantina di studenti ha inveito contro 
le camicie verdi («Borghezio, tua moglie 
è clandestina», e ancora «fascisti») senza 
però cercare mai la carica. 

Più che il clima, a degenerare sono 
state le parole di Borghezio, ormai semi¬ 
natore d’odio di professione. Ne ha per 
tutti. A partire dagli immigrati, suo ber¬ 
saglio preferito. «Vogliamo una Pada¬ 
nia bianca e cristiana. A Milano, Torino 
e Bologna ci sono dei bubboni che biso¬ 
gna incidere perché c’è dello sporco - 


dice l’euroleghista -. E poi ci diamo una 
bella disinfettata noi». Costituendo le 
«ronde padane» che Borghezio promet¬ 
te da mesi: «Volevamo iniziare stasera, 
non ce l’abbiamo fatta. Ma è questione 
di giorni: chiuderemo la moschea di via¬ 
le Jenner, a Milano, la marea padana si 
estende». Sarà, ma lì in piazza Verdi 
non ci sono più di un’ottantina di «goc¬ 
ce». «I giudici che liberano i terroristi 
sono facce di merda», continua Borghe¬ 
zio. Poi porge il microfono al suo vallet¬ 
to e, con le mani libere, fa il gesto del¬ 
l’ombrello: «Tiè» ringhia. Un signore. 
Le camicie verdi ridono: tra questi Nor¬ 
ma Tarozzi, la bolognese che ha chiesto 
il suo sostegno per il Ferrhotel. Al tra¬ 
monto, andranno via insieme sull’auto 
blu, come in un film di serie B. C’è chi 
scatta foto ricordo con la tenace guardia 
padana. C’è anche Alberto Zanni, segre¬ 
tario locale dell’Unione piccoli proprie¬ 
tari immobiliari (Uppi): nel ‘99 sosten¬ 
ne Guazzaloca, l’anno scorso ha fatto 


campagna per Cofferati, e ora, da setti¬ 
mane, chiede le dimissioni del nuovo 
assessore al Bilancio per un disguido sul¬ 
le cartelle lei. 

Una presenza inaspettata per uno 
come Borghezio che, della coerenza, di¬ 
ce di fare professione di fede. Nel senso 
che insulta tutti allo stesso modo, sfode¬ 
rando ironia da «Bagaglino»: l’Unione 
di Prodi («Almeno quella sovietica era 
una cosa seria»); la Regione Emilia-Ro¬ 
magna («È un regime totalitario. Se non 
ti qualifichi come un «compagno» non 
ti danno neanche le informazioni»); per¬ 
sino l’alleato Gianfranco Fini, che pro¬ 
pone il voto agli stranieri ma che «fa 
discorsi ben diversi sull’immigrazione 
per rubare voti alla Lega nei nostri terri¬ 
tori». Quasi inorgoglito dai fischi e dagli 
insulti che provengono da via Zamboni, 
alla fine del comizio Borghezio si dirige 
verso i contestatori. Ma il suo livore in¬ 
flazionato non vale neppure il lancio di 
un uovo marcio. 



Cortei in trenta città, Moratti circondata 

Manifestazioni a Roma, Firenze, Napoli, Cagliari... e tante altre. A Palermo traffico in tilt 


ROMA La scuola pubblica non ci sta a vedere 
il lento ma inesorabile declino a cui l’ha con¬ 
dannata la ministra Letizia Moratti. Così, an¬ 
cora una volta, ieri lavoratori della scuola, 
studenti, ricercatori dell'università e genitori 
hanno manifestato in 30 città italiane per 
chiedere l'abrogazione delle leggi emanate 
dalla lady di ferro e per difendere e migliora¬ 
re la scuola pubblica. Promosse dal coordina¬ 
mento in difesa del Tempo pieno, dai coordi¬ 
namenti in difesa della scuola superiore, dai 
coordinamenti degli studenti e dei ricercato¬ 
ri universitari, dai Cobas e da varie associazio¬ 
ni e forze sociali, le manifestazioni hanno 
unito l'intero «popolo della scuola pubblica» 
che - ha spiegato Piero Bernocchi, portavoce 
nazionale dei Cobas scuola - rifiuta la disgre¬ 
gazione e la dequalificazione della scuola pub¬ 
blica, il taglio del tempo pieno e l'imposizio¬ 
ne del tutor, la divisione classista tra licei e 
avviamento professionale, il taglio massiccio 
di materie e posti di lavoro nelle superiori, la 
precarizzazione diffusa del lavoro. Particolar¬ 
mente partecipati i cortei di Roma, Bologna, 
Firenze, Napoli, Pisa, Cagliari e Palermo, do¬ 
ve il traffico è andato in tilt. Da tutte le mani¬ 
festazioni è emersa una parola d'ordine co¬ 
mune e unitaria: «costruire in tempi rapidi 
uno sciopero generale di tutta l'istruzione 
pubblica, dalla scuola materna all'università, 
per dare una spallata decisiva alla Controrifor¬ 
ma Moratti e alla politica scolastica del gover¬ 
no Berlusconi». 

«Siamo qui per testimoniare il nostro im¬ 
pegno contro la contro riforma Moratti che 
sta distruggendo il diritto allo studio e au¬ 
mentando la precarietà. Le mobilitazioni che 
si susseguono da due anni sono un'indicazio¬ 
ne politica anche per Prodi e l'Unione: la 
Legge Moratti non va modificata ma abroga¬ 
ta e sostituita con una legge che metta in 
primo piano l'istruzione pubblica». Sono le 
parole di Paolo Cento, parlamentare dei Ver¬ 
di, che ha partecipato alla manifestazione ro¬ 
mana a cui hanno partecipato circa 800 per¬ 
sone che hanno sfilato per le vie del centro 



Un momento della manifestazione di Roma 


Emergenza smog: oggi a piedi a Roma e in altre sei città 


ROMA Oggi tutti a piedi in sette città italiane. Traffico e 
impianti di riscaldamento, combinati alle situazione 
meteorologica, mantengono elevati i livelli di 
inquinamento e spingono sempre più Comuni a battere 
la strada della «domenica ecologica». A Roma veicoli a 
due e quattro ruote fermi dalle 10 alle 18 entro la 
cosiddetta «fascia verde», l'area delimitata dal Grande 
Raccordo anulare. La circolazione è consentita solo ai 
mezzi a gpl, a metano, a trazione elettrica e alle vetture 
«Euro 4» (oltre naturalmente a bus, taxi, mezzi di 
soccorso, auto diplomatiche, dei medici in servizi di 
emergenza e dei disabili). Blocco totale del traffico anche 
a Bologna, dalle 8,30 alle 12,30, con sospensione 
pomeridiana per permettere ai tifosi di raggiungere il 
Dall’Ara, dove i rossoblu ospiteranno il Palermo. Auto 


offlimits anche a Mantova (dalle 8,30 alle 12,30), a 
Cremona (dalle 8 alle 19), a Ferrara (dalle 10 alle 12,30 
e dalle 14 alle 18), a Parma (dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
14,30 alle 18,30) e a Ravenna (dalle 10 alle 18). Targhe 
alterne a Perugia, dove possono circolare solo le dispari. 
Intanto nella capitale si pensa anche a misure di lungo 
periodo. Da giugno verranno sperimentati sui mezzi 
pubblici romani i filtri del «Progetto Blu», già in prova 
nel Comune di Ferrara, che potranno abbattere quasi 
totalmente le emissioni inquinanti dei motori diesel. È 
invece contrario alle domeniche a piedi il ministro alla 
Salute Girolamo Sirchia. «Il traffico è una realtà della 
società di oggi che non si può sospendere, perchè 
cadrebbero Veconomia e il consumo, si può vivere senza 
macchine?» ha commentato il «colonnello antifumo». 


con un corteo partito da Campo de’ Fiori e 
che poi ha marciato su corso Vittorio per poi 
confluire di nuovo nella piazza di partenza. 
Spalla a spalla cerano i docenti dei Cobas, gli 
studenti dei collettivi delle università roma¬ 
ne, e rappresentanti dei ricercatori di Rnrp, 
Enea, Cnr e Istat. «Le nostre scuole non sono 
aziende, la scuola pubblica non si vende» era 

10 slogan più gettonato nel serpentone. Tra le 
bandiere rosse dei Cobas e il tamburellare 
degli studenti, numerosi gli striscioni contro 

11 ministro. «Giù le mani dal tempo pieno» 
suggeriva uno dei manifesti dei Cobas. Altri 
invece invitavano il ministro a farsi da parte: 
«Moratti vattene». I ricercatori puntavano il 
dito contro la politica del governo facendo la 
parodia alle famose tre «I» più volte sventola¬ 
te dal centro destra. «Invisibili, indispensabi¬ 
li ed infuriati», si definivano in uno striscio¬ 
ne gli appartenenti alla rete nazionale dei 
ricercatori precari. No deciso anche al «mas¬ 
sacro delle supplenze, degli insegnanti specia¬ 
listi e dei precari previsto dalla finanziaria 
2005», come recitava un volantino distribui¬ 
to dai manifestanti. «Manifestiamo anche 
contro la scolarizzazione troppo precoce - ha 
detto Susanna Ceni, docente di latino appar¬ 
tenente - e contro l'abbattimento del tempo 
pieno in quanto il monte orario ridotto non 
farà altro che portare al taglio dei posti». 
Grande partecipazione anche a Palermo do¬ 
ve il traffico ieri mattina è andato in tilt per 
oltre due. I giovani, insieme con il centro 
sociale 'Ask 191' hanno attraversato la centra¬ 
lissima via Roma, fino a raggiungere via Ca¬ 
vour, dove ha sede la Prefettura di Palermo. 
Centinaia gli automobilisti intrappolati per 
ore. 

La novità della manifestaizone di ieri ès 
tata la «scesa» in corteo anche di alunni e 
genitori delle scuole medie inferiori per le 
quali esiste una bozza di decreto di riforma 
che non piace neanche a molti esponenti 
della maggioranza. Il blocco «Anti-Moratti», 
cresce e cresce ad ogni nuova iniziativa della 
ministra. 


Uccisero un uomo a botte 

Accusati di omicidio, 
sono ai domiciliari 

Erano stati incarcerati per aver ucciso un uomo a 
pugni durante una lite seguita a un banale 
tamponamento. Ora il gip di Palermo ha revocato 
loro la custodia cautelare e Salvatore e Natale 
Mannino, padre e figlio titolari di un’impresa di 
pompe funebri, sono tornati a casa, seppur agli 
arresti domiciliari. La vedova dell’ucciso, a cui i 
due indagati hanno offerto una somma di denaro, 
subito rifiutata, come risarcimento si è definita 
«indignata» per la decisione del gip. 


Monza 

Scambia carabiniere 
per ladro e gli spara 

Ha sparato due volte, credendo di trovarsi di 
fronte a dei ladri: invece un imprenditore di 
Monza, Giovanni Sottile, 44 anni, ha colpito 
all'addome un vicebrigadiere dei carabinieri, che 
con un collega era entrato nel suo capannone 
perchè era scattato il sistema d'allarme. Il ferito, 
Mauro Boccoli, 40 anni, è ora ricoverato in 
prognosi riservata. Sottile potrebbe essere 
incriminato per eccesso di legittima difesa. 


Ferito il bimbo 

Muore d’infarto e cade 
sul figlio di 4 anni 

È stato stroncato da un infarto ed è caduto sul 
figlio di 4 anni, schiacciandolo con il suo quintale 
di peso. È morto così, in una toilette dove aveva 
accompagnato il piccolo, Alberto De Sandre, un 
imprenditore padovano di 41 anni. Il bambino, 
ricoverato all’ospedale di Treviso, è ora fuori 
pericolo. 


Firenze 

Rapinano villa 
con machete 

Armati con un machete e due coltelli tre uomini 
hanno rapinato venerdì sera una casa colonica a 
Vicchio, in Mugello, minacciando un'intera 
famiglia. Circa 3000 euro in denaro ed alcuni 
gioielli il bottino con cui sono fuggiti, dopo aver 
legato e rinchiuso in una camera le loro vittime. 


Strage di Marzabotto 

Indagini concluse 
su due ex Ss 

La Corte militare d’appello di Roma ha inviato a 
due ex nazisti, Albert Piepenschneider di 81 anni e 
Franz Stockinger di 79 anni, l’avviso di 
conclusione indagini in merito all’inchiesta sulla 
strage di Marzabotto, dove nel settembre del c 44 
trovarono la morte più di 800 innocenti. A giorni 
dovrebbero essere rese note le decisioni del pg sulla 
archiviazione o le richieste di rinvio a giudizio. 


/ libri de l’Unità 


Uno sciroppo-killer per Pisciotta: 



È in vendita insieme a l’Unità, nel- 
Vambito della collana «Misteri dTta- 
lia», il libro di Vincenzo Vasile Turid- 
du Giuliano, il bandito che sapeva 
troppo, dove si parla della sanguino¬ 
sa guerra che la banda Giuliano in¬ 
gaggiò con lo Stato, dei sospetti sulle 
protezione di cui beneficiò il bandito 
e di chi commissionò la strage di Por- 
tella della Ginestra, la prima dellTta- 
lia repubblicana. E vi si parla anche 
della misteriosa morte di Gaspare Pi¬ 
sciotta. A questo proposito, ecco di 
seguito il ricordo di un vecchio croni¬ 
sta palermitano, Aurelio Bruno, dal 
quale emergono due fatti: che l'inda¬ 
gine sullo « sciroppo» che uccise Pi¬ 
sciotta fu insabbiata dall'alto e che 
esiste un memoriale dello stesso Pi¬ 
sciotta, conservato a Roma da un av¬ 
vocato. Buona lettura. 

ino a due anni fa, precisa- 
mente ai primi di giugno 
2003, a Montelepre, davanti alla 
casa che fu di Gaspare Pisciotta, al 
numero 40 di via Vittorio Veneto, 
anche se ormai sfilacciate e sbiadi¬ 
te dal tempo, potevano ancora leg¬ 
gersi una sopra all’altra, le parteci¬ 
pazioni «pubbliche» dei lutti che 
negli ultimi sessantanni hanno 
colpito la famiglia: «per la morte 


di mio fratello Gaspare», «per la 
morte di mio fratello Pietro», 
«per la mia cara madre». La me¬ 
moria di nomi e fatti viene tuttora 
coltivata dall’unica persona che vi 
abita. È Solina, all’anagrafe Rosali¬ 
na, unica sorella in vita del primo 
luogotenente del bandito Salvato¬ 
re Giuliano. Ultra-ottantenne, bat¬ 
tagliera e lucidissima, vedova di 
Giovanni Spica, un «soldato» del¬ 
la banda, scomparso chi dice con 
cinque, chi con sei, compagni di 
mala avventura in contrada Ballet¬ 
to di San Cipirello, Solina Pisciot¬ 
ta s’è sempre sforzata di mantene¬ 
re così com’era, ordinata e pulita, 
la vecchia casa di ex-contadina, 

Qualcuno comandò 
dall’alto: l’uccisione 
del luogotenente 
del bandito Giuliano 
doveva rimanere un 
mistero... 




non tralasciando il vecchio soppal¬ 
co, compreso l’armadio, dentro il 
quale «Gasparino» si nascose per 
qualche mese dopo la notte di Ca- 
stelvetrano del 5 luglio 1950, 
quando il «re» di Montelepre fu 
ucciso. 

Qui l’uomo che è passato alla sto¬ 
ria come il «traditore» di Giulia¬ 
no, venne scovato e catturato dal 
commissario di pubblica sicurez¬ 
za Michele Gambino, dirigente 
della Squadra Mobile della Que¬ 
stura di Palermo. La cattura fu 
preparata e pilotata da due perso¬ 
naggi in vista di quell’epoca, il me¬ 
dico igienista professor Letterio 
Maggiore, stimato professionista, 
poi morto nella sciagura aerea di 
Punta Raisi del 1972, e il prefetto 
di Palermo, e poi capo della poli¬ 
zia, Angelo Vicari, anche lui or¬ 
mai morto da qualche anno. 
L’operazione fu messa a punto 
nel corso di alcune riunioni nel¬ 
l’isola di Ustica: Maggiore e Vica¬ 
ri si incontravano in una villa ap¬ 
partenuta in passato a un impren¬ 
ditore chiacchierato per essersi ar¬ 
ricchito con il contrabbando nel- 


La copertina del libro «Turiddu Giuliano» 

l’epoca dell’amministrazione 
provvisoria alleata. 

La quiete di casa Pisciotta fu tur¬ 
bata, dunque, due anni fa dalla 
visita di alcuni «cinematografari» 
per il sopralluogo preparatorio 
delle riprese di uno dei film sulla 
vicenda: eravamo aggregati al 


gruppo, l’avvocato Aldo De Lisi, 
decano dei penalisti palermitani, 
già difensore di Pisciotta, e il sotto - 
scritto, mosso da tardiva curiosità 
professionale. La casa era tappez¬ 
zata da una serie di foto che mo¬ 
strano Gaspare Pisciotta nelle più 
svariate pose, a piedi, a cavallo, 
con gli stivali, tutte con l’imman¬ 
cabile sorriso beffardo, il pullover 
«dolcevita» e i baffetti alla Clark 
Gable, curatissimi e sottili come si 
usava allora. Non mi sfuggì il «te¬ 
stamento spirituale» del fuorileg¬ 
ge sintetizzato in una frase scolpi¬ 
ta in una targa di metallo inserita 
nella parete della stanza da pran¬ 
zo, e di sapore vagamente filosofi- 
co: «Prima di fare del bene, misu¬ 
ra se il male che ne deriva lo puoi 
sopportare». 

La reazione di Solina a questa visi¬ 
ta di «estranei» esplose 48 ore do¬ 
po: incollerita, telefonò all’avvoca¬ 
to De Lisi per diffidarlo dal portar¬ 
le in casa altri sconosciuti. A me 
Solina Pisciotta confidò un gior¬ 
no che i documenti di Pisciotta, il 
memoriale con la sua verità sui 
misteri della banda capeggiata da 


Salvatore Giuliano, della sua ucci¬ 
sione, e della strage di Portella, 
era ben custodito: a Roma nello 
studio di un avvocato che spesso 
tuttora va a «villeggiare» con la 
famiglia proprio a Montelepre. 
Gaspare Pisciotta - è noto - morì 
all’Ucciardone, la mattina del feb¬ 
braio 1954, stroncato da una dose 
di stricnina. La versione ufficiale 
disse che il veleno era sciolto nel 
caffè, e adesso si sa che con ogni 
probabilità era nello sciroppo me¬ 
dicinale che era stato prescritto al 
detenuto come ricostituente. Lo 
sciroppo si chiamava «Vidalin», e 
veniva consigliato - ma non trop¬ 
po frequentemente - all’epoca, a 

Una visita a casa di 
Solina, l’unica sorella 
di Pisciotta: mi confidò 
che c’era un memoriale, 
e anche dove si 
trovava... 


chi come Pisciotta soffriva di affe¬ 
zioni polmonari. Un particolare 
di cui s’è persa memoria: si inda¬ 
gò su quel flacone di Vidalin, ma 
l’indagine fu insabbiata, misterio¬ 
samente. Il caso fu affidato al ma¬ 
resciallo dei carabinieri, Giuseppe 
Calandra, un tipo «tosto», coman¬ 
dante della stazione di Montele¬ 
pre, un personaggio che era un 
misto tra lo sceriffo Wyatt Earp e 
il dentista Doc Holliday, i perso¬ 
naggi dei vecchi western. 

È morto novantenne cinque anni 
fa, e mi raccontò delle indagini a 
tappeto che aveva svolto ispezio¬ 
nando farmacie, depositi di medi¬ 
cinali, interrogando un sacco di 
gente. Scoprì che il farmaco era 
stato fornito all’infermeria del car¬ 
cere da Roma, e precisamente dal¬ 
l’agro pontino, da una zona cioè 
dove il mafioso Frank «tre dita» 
Coppola proprio in quegli anni si 
era installato acquistando terreni 
e realizzando una fortuna. 

Un giorno improvvisamente im¬ 
posero, dall’alto, al maresciallo 
Calandra di fermarsi: quell’indagi¬ 
ne non doveva continuare. La 
morte di Pisciotta doveva rimane¬ 
re un «mistero». 




Aurelio Bruno 
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l’Unità 



domenica 13 febbraio 2005 


Segue dalla prima 

Il padre faceva il ferroviere ed aveva per¬ 
so il posto perché da bravo socialista non 
voleva la tessera di Mussolini. Giorni di 
magra, neanche parlare di villeggiatura. 
Così Olmi tornava ogni estate fra gli ami¬ 
ci di una campagna paradiso delle zanza¬ 
re. Ed era la felicità. 

Ormai non è il caso di ricominciare 
dagli anni sconosciuti la storia di un regi¬ 
sta in trionfo a Cannes e Venezia; i suoi 
film fanno il giro del mondo, e questo 
passato sembra sepolto sotto gli applausi 
della critica che accompagna la biografìa 
di un protagonista molto amato. Eppu¬ 
re, solo partendo da quel passato, è possi¬ 
bile fare la domanda che incuriosisce la 
sociologia della politica. Come che i ni¬ 
poti dell'albero degli zoccoli sono diven¬ 
tati leghisti? Dall'umiltà del povero che 
soccorre la povertà del vicino, ai padron¬ 
cini che parlano ad alta voce. 

«Quel mondo contadino era un mon¬ 
do di poveri: è diventato il mondo dei 
ricchi. Vanno a lavorare in fabbrica o 
hanno messo su piccole fabbriche. Il con¬ 
tadino che alzava gli occhi al cielo per 
interrogare il tempo non c'è più. Magari 
fatica altrove - officine o commerci - e 
affida la terra a società di servizi. Arare, 
vendemmiare. Nel Veneto succede. Chi 
vota Lega è diventato ricco e la prima 
cosa che fa il ricco che è stato povero, è 
dividersi dai poveri. Alza barriere per di¬ 
fendere il benessere finalmente raggiun¬ 
to». E dimentica la fraternità che un tem¬ 
po respirava nella devozione delle chiese. 
Il Veneto era bianchissimo e pio: cresce 
negli affari e si affloscia nella morale. 
Schei e basta. Via dalla scuola, subito 
guadagnare. Solidarietà e tolleranza sono 
spazi meno frequentati dai nipoti di chi 
tagliava legna in montagna o partiva con 
la valigia dell'emigrante. 

«Anche lì: quando andavano in chie¬ 
sa si rendevano conto di dover lottare 
ogni giorno con la natura imprevedibile. 
Secche, alluvioni, gelo. Da chi dipende la 
natura se non da Dio? I poveri si aggrap¬ 
pavano a Dio». 

Forse i ricchi hanno meno bisogno 
di Dio? 

«Credono di non averne bisogno an¬ 
che se lo frequentano nell'ufficialità delle 
cerimonie. A Messa la domenica. Quasi 
un rispetto per il folclore. Ma siamo tutti 
un po' sbandati. La trasformazione degli 
ultimi cinquant'anni sono state tali da 
rendere difficile l'adattamento mentre 
continua la mutazione. È una stagione di 
transizione e la transizione resta faticosa 
sia nei percorsi dell'umanità che nell'evo¬ 
luzione delle persone. Quando il bambi¬ 
no diventa adolescente si sente diverso. 
Ogni giorno il corpo cambia e cambia lo 
sguardo nella scoperta delle cose. Per ge¬ 
nerazioni la povertà delle campagna ha 
avuto quale unico riferimento solo la ter¬ 
ra, e il passare dalla semplicità dei gesti 
ripetuti ogni anno, ogni stagione, alla ri¬ 
voluzione della scienza che esplora le pro¬ 
fondità segrete della vita, ci angoscerà 
ancora per molto. Prima o poi arrivere¬ 
mo, anche se la domanda fondamentale 
non cambia: perché si allarga la distanza 
tra i ricchi e i poveri?». 

Un partito si è organizzato per sacra¬ 
lizzare questa distanza... 

«Bossi ha avuto la grande intuizione. 
La pratica del credere che a me spetta più 
di te, è talmente consolidata da diventare 
norma. Che va organizzata e difesa. Nel 
mondo rurale o zappavi o non mangiavi. 
Impossibile capitalizzare perfino la ric¬ 
chezza... Era segnata di anno in anno, e, 
per difenderla, l'anno dopo dovevi lavo¬ 
rare allo stesso modo: dipendeva dalla 
capacità manuale e intellettuale dell'indo¬ 
vinare le strategie guardando il cielo. 
Quando semino? Quando raccolgo? Me¬ 
glio prima o dopo? Adesso la convinzio¬ 
ne fondamentale consiste nel collocarsi 
nei punti strategici del movimento delle 
ricchezze per approfittarne senza consi¬ 
derarlo un furto verso chi non ha la stes¬ 
sa possibilità». 

Furti da godere con la felicità di chi 
consuma il ben di Dio, invece hanno 
paura. Non riescono a vivere senza un 
nemico... 

«È chiaro che se vedo nel prossimo 
che frequenta le strade il pericolo della 
disperazione che la miseria può alimenta¬ 
re, la mia disposizione verso gli altri è già 
una disposizione che porta allo scontro 
di forza. Quando esco, esco armato». 

Di parole che graffiano o con la pisto¬ 
la in tasca. Nei giorni di Tangentopoli lei 
era più ottimista. Un cambiamento, ripe¬ 
teva, senza tirar giù i monumenti. Cam¬ 
biamento dentro la gente, vittima incon¬ 
sapevole della grande rapina. In un certo 
senso compativa gli imbroglioni: «Non 
erano neppure sfiorati dal sospetto di es¬ 
sere ladri, doppiamente ladri perché han¬ 
no arraffato e tradito la nostra fiducia». 
Ma sotto le parole tremava un presenti¬ 
mento: che ritornino? Oggi, sono torna¬ 
ti? 

«Sono tornati e l'abbiamo sotto gli 
occhi... ». 

Partiti riciclati. Di certi protagonisti 
la P2 era il motore. Sono di nuovo in 
vetrina... 

«P2 e corporazioni restano modalità, 
ma la sottrazione per ingordigia di beni e 
diritti che dovrebbero essere comuni, è 
un delitto. A parte il ladro che ruba siste¬ 
maticamente secondo un progetto di fur¬ 
bizia di cui magari è orgoglioso, l'idea 
che nell'accaparamento dei beni si senta¬ 
no autorizzati a prendere più del cittadi¬ 
no qualsiasi, è una ladroneria ispirata al 


SOTTOVOCE il cinema e la gente 


Tra futuro e degrado: «La periferia 
resta la spia più sincera di una società 
in movimento. Suggerisce rimedi 
ai problemi che la crescita allarga» 



Conversazione con il regista: la povertà, 
la nuova ricchezza, T esclusione 
E le «intuizioni» della Lega, 
il partito del «A me spetta più che a te» 



Milano, periferia uiianoLucas 


Ermanno Olmi 
«La periferia ci salverà» 



«Il “centro” è retrogrado e 
cannibale. Solo la 
periferia può cambiare la 
città, con la forza però di 
far vivere tutti ancora 
assieme» 


concetto distorto di priorità. Chi è qual¬ 
cuno può, senza provare disagio. La con¬ 
fusione aiuta. Una volta la divisione, di¬ 
ciamo, tra aree politiche era grezza, persi¬ 
no offensiva, ma in qualche modo chia¬ 
ra. Adesso, all'interno di una stessa area 
politica si è perso il senso di un orienta¬ 
mento che non ha più ragione d'essere 
perché superato, ma non è stato sostitui¬ 
to da un altro. Ecco le frammentazione 
nel tentativo di cercare chiarezza. Divisio¬ 
ni che alla fine perdono il rapporto col 
presente. Piccoli nuclei, partitini, perso¬ 
nalismi: fanno capire che non esiste un 
progetto comune. Ma fuori la realtà è 
diversa. Lo scopro ogni giorno lavoran¬ 
do al film documentario che sto girando 
attorno a Milano». 

Titolo? 

«Ancora provvisorio: Periferia». 

Olmi torna al passato della prima 
opera presentata a Venezia nel '59: Il tem¬ 
po si è fermato , storia del guardiano di 
una diga nella solitudine di una monta¬ 
gna non incantata. La tecnologia delle 
turbine l'ha ferita, eppure il silenzio di¬ 
venta l'incanto che trasforma il protago¬ 
nista. Ma le periferie non sono silenzio¬ 
se... 

«È la sola realtà oggi afferrabile per¬ 
ché non si esprime in termini ideologici, 
si aggrappa alla pratica quotidiana degli 
umiliati. Il buon senso trova ancora un 
suo argine nelle classi esposte alle difficol¬ 
tà della sopravvivenza». 

Lo aiutano a capire due ragazze da 
poco laureate. Abitano nelle case che Ol¬ 
mi sta frugando. «Non sono lì per fare le 



Maurizio Chierici 


osservatrici. Sono proprio andate a vive¬ 
re lì, tra il meridionale mezzo integrato e 
gli extracomunitari che si meravigliano 
perché ci sono più palazzi che alberi. All' 
inizio erano guardate con sospetto: 
“Cosa venite a fare?”. Dopo un anno le 
hanno accettate». 

Olmi continua ad esplorare difficoltà 
e passioni delle persone attraverso le mi¬ 
nuzie della quotidianità. Il suo racconto 
ricorda i racconti di Abraham Yehoshua, 
scrittore israeliano, anche se lo sfondo è 
lontanissimo: un mosaico affidato al mi¬ 
nimalismo di cose insignificanti che com¬ 
pongono lentamente la grande realtà. Ha 
raccontato tante volte Milano a comin¬ 
ciare dal bianco e nero de II posto. Ades¬ 
so riparte da fuori: come é cambiata la 
periferia della città? 

«Resta la spia sincera di una società 
in movimento. Suggerisce rimedi ai pro¬ 
blemi che la crescita allarga. Anche l'os¬ 
servatore esterno capisce che dove esisto¬ 
no le infezioni, nello stesso luogo si trova¬ 
no gli anticorpi. Nuovi, perché tutto è 
nuovo. Le periferie del Novecento non ci 
sono più. Da principio, chi abitava in 
periferia pochi anni prima viveva nelle 
campagne. Quando l'industria ha comin¬ 
ciato ad assorbire le braccia della campa¬ 
gna, queste braccia avevano una testa 
contadina e riproducevano nelle case at¬ 
torno alla città, le case dei loro borghi. 
Parlo della Bovisa: la diversità fisica dei 
suoi palazzi non impediva di ricomporre 
aie contadine nei cortili operai con rin¬ 


ghiera. Attorno coltivavano gli orti. Chi 
bussava in cerca di fortuna trovava altri 
contadini già allenati alla fabbrica e alla 
città senza aver tagliato le radici. Nessun 
immigrato si sentiva completamente so¬ 
lo. In un certo senso la visione della vita 
non cambiava. Il circolo affettuoso del 
borgo continuava dopo l'orario di lavoro 
ed era debole la coscienza metropolita¬ 
na. Quando uno della Bovisa si spingeva 
a Porta Ticinese diventava forestiero». 

Poi la guerra e la ricostruzione dopo 
il fascismo, il boom dell'industria... 

«La definizione è obsoleta: comincia 
il degrado. Le periferie diventano dormi¬ 
tori, si rompe il filo della convivenza che 
aveva legato le generazioni. Quando arri¬ 
vano a Torino quelli del Sud, il senatore 
Agnelli si preoccupa del fatto che i torine¬ 
si accusano la Fiat di aver distrutto la 
città con l'invasione dei meridionali. 
Non era colpa loro. Non è mai colpa di 
chi arriva da fuori. Non possiamo per 
interesse prendere in casa la persona che 
non ci somiglia, pelle e parole diverse, e 
poi dire: guarda come sono diversi, il 
cibo, l'odore. Per vivere con noi devono 
adeguarsi. D'accordo, ma anche noi dob¬ 
biamo adeguarci». 

Ed è la terza mutazione della perife¬ 
ria: da contadini ad operai, prima i padri 
poi i nipoti: adesso gli stranieri. 

«Sono i sussulti della storia a provoca¬ 
re sconvolgimenti come quello che abbia¬ 
mo sotto gli occhi. Cambiano radical¬ 
mente la realtà mandando segnali tragi- 



Politica: «Questa è la 
democrazia che vede 
l’accesso ai moli del 
potere solo attraverso i 
mezzi di comunicazione e 
la ricchezza» 


ci. La modificano nel tempo lasciando 
decantare il disagio. La periferia della Mi¬ 
lano con la quale il mio film è in relazio¬ 
ne, mostra i presupposti di un nuovo 
equilibrio: sta per concludere la fase di 
trasformazione che sociologi, architetti, 
urbanisti e politologi non avevano imma¬ 
ginato. Chi vive la periferia ha elaborato 
un progetto di sopravvivenza comune; 
gli espertoni non riescono a vederlo. Il 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, viadel Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 0/0.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, vie Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL’UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base: 5,51 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Le famiglie Costanzini Anna, Bru¬ 
no e Luciano ringraziano tutti i 
compagni e le compagne, amici e 
parenti che hanno partecipato alle 
esequie della loro amatissima ma¬ 
dre e moglie 

LAURA ANDERLINI 

Modena, 13 febbraio 2005 


ELIA LANCELLOTTI 

Titti continuerà a raccontarci di Te 
con immenso Amore. 

Nessuno potrà mai dimenticare la 
generosa, coraggiosa Partigiana. 
Nessuno potrà dimenticare «La 
Bionda». 

Valeria e Raimondo abbracciano 
forte Tiziana e Gianni. 

Cuneo, 12 febbraio 2005 


vero medico è colui che sa interrogare il 
malato, interpretandone l'autodiagnosi. 
Se nelle periferie del passato le relazioni 
erano facilitate dalla cultura comune - ci 
si sentiva meno soli - le periferie di oggi 
superano la solitudine perché l'emargina¬ 
zione favorisce le relazioni. È chiaro che 
se emarginazione, sofferenza e dolore so¬ 
no l'unica mezzo per stare assieme, il 
costo da pagare è alto. Può accendere 
situazioni violente». 

Cosa deve cambiare? 

«L'attenzione della centralità. È il luo¬ 
go del privilegio, del denaro, dei laborato¬ 
ri intellettuali, del potere in tutti i suoi 
aspetti, anche positivi. Quando le perife¬ 
rie consolidano questo tipo di realtà, la 
risposta del centro è il rinchiudersi per 
conservare la supremazia» - Pasolini ripe¬ 
teva che il padre è il centro della città che 
comanda, la madre, periferia abbandona¬ 
ta... 

«Le città medioevali, cinte da mura, 
raccoglievano all'interno gli stessi poteri. 
La periferia cresceva fuori dalle porte. 
Arriva sempre il momento in cui la cen¬ 
tralità conservatrice implode. Mangia se 
stessa. Ha bisogno ogni giorno di spalan¬ 
care le porte per fare entrare provocazio¬ 
ni e novità. Come può il centro retrogra¬ 
do risolvere i problemi della periferia? 
Solo le periferie hanno il potere di stimo¬ 
lare le modificazioni della città. Fleming 
cercava l'invenzione della penicillina 
quando si è accorto che attorno al reci¬ 
piente dove coltivava i batteri, si era for¬ 
mato un confine di muffa. Durante il 
week end l'infermiere non aveva cambia¬ 
to l'acqua. Fleming vorrebbe rimprove¬ 
rarlo ma nel cerchio della muffa l'infezio¬ 
ne é stata eliminata. Ecco la scoperta per 
caso. Anche le periferie elaborano le loro 
difese non secondo un progetto scientifi¬ 
co precostituito, ma con la forza del vo¬ 
ler sopravvivere assieme». 

A Bagdad la gente vota fra le bombe. 
Bush promette altre guerre per imporre 
libertà e democrazia usando ogni mezzo, 
non importa se consentito o proibito. Ne 
Il mestiere delle armi lei ha raccontato la 
storia di Giovanni dei Medici, detto delle 
Bande Nere: signore della guerra alla te¬ 
sta di mercenari senza tenerezze. Tullio 
Kezich lo ha battezzato «il mestiere della 
morte». Oggi la parola mercenario fa ver¬ 
gogna: si chiamano contractors, body 
guard, vigilantes. I loro Giovanni delle 
Bande Nere sono quotati in Borsa, o fan¬ 
no i ministri di Bush. Che differenza ce 
tra questi signori e le bande del suo film? 

«Cambiano le tecnologie, la realtà è 
la stessa. C'è un libro di Gabriella Paglia- 
ni, docente alla Cattolica, di Milano - Il 
mestiere della guerra. Dai mercenari ai 
manager della sicurezza - dove si raccon¬ 
ta come sono organizzate le truppe dei 
senza bandiera. Giovanni delle Bande Ne¬ 
re assoldava albanesi e balcanici, soldati 
micidiali. All'interno delle sue attività, 
imponeva rigore e disciplina esemplari. 
Non vedo la differenza tra il potente di 
ieri che affidava la gestione della conqui¬ 
sta a uno specialista della paura, e il po¬ 
tente di oggi che paga i signori delle armi 
per ambizione di conquista o normalizza¬ 
zione della realtà». 

Riprendo il titolo di un bel film del 
suo passato: camminando, camminan¬ 
do, dove andiamo? 

«Camminando si vive. Credo sia una 
bella cosa». 

Vero, ma in una vecchia chiacchiera¬ 
ta lei si amareggiava ripetendo: siamo 
tutti nell'incapacità di agire e non siamo 
ormai capaci di credere a tutto ciò che 
dall'alto ci dicono i media e i poteri e le 
metafore berlusconiane. Come uscire dal¬ 
la vita strana? 

«Diritto di ogni cittadino sarebbe 
proporsi ad una responsabilità istituzio¬ 
nale per cambiare la situazione. Illusio¬ 
ne. Non è nella possibilità di tutti. Per¬ 
ché se io voglio affrontare l'autocandida- 
tura, devo essere ricco. Più sono ricco, 
più dispongo di denaro e di mezzi di 
comunicazione, più ho possibilità di esse¬ 
re votato. Questa è la democrazia che 
vede l'accesso ai ruoli di potere solo attra¬ 
verso la modalità della ricchezza e non 
attraverso la qualità del pensiero, della 
galantuomeria, della dignità umana». 

Allora, camminando, camminando 
dove arriviamo? 

«Qualche volta mi chiedono che fine 
ha fatto il bambino de L'albero degli zoc¬ 
coli. Quando parte sul carro assieme al 
padre, alla madre e pochi mobili, nella 
cartella di pezza porta un quaderno. 
Quel quaderno lì che cambierà il mon¬ 
do. 

Saranno le periferie in difficoltà a co¬ 
struire muri di difesa per tutti, anche per 
il centro delle città quando la pestilenza 
busserà alla porta. Non tanto la distruzio¬ 
ne dei corpi, ma la distruzione di una 
condizione di vita che l'essere umano si è 
in qualche modo costruita. Adesso scric¬ 
chiola. In un bellissimo libro che ho ama¬ 
to - Emigranti per diletto - Stevenson inse¬ 
gue in America la donna della quale è 
innamorato. E il viaggio continua verso 
il Far West, sognato, agognato. Ma quan¬ 
do sta per arrivare ai confini dell'eldora¬ 
do, incontra quelli che tornano indietro. 
“Dovete credete di andare? Il mondo è 
tutto uguale”». 

L'eldo rado non c'era... 

«Non c'era». 

Allora inutile scavalcare le mura per 
conquistare il cuore delle città. Si può 
cambiare solo tutti assieme... 

«Abbiamo queste avvisaglie mentre 
stiamo tornando indietro». 

(3 - continua) 
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I LAVORATORI E LA LIBERAZIONE 


La Fondazione Giuseppe Di Vittorio per contri¬ 
buire a celebrare il 60° anniversario della Libera¬ 
zione, ha dato il proprio contribuito ad organiz¬ 
zare e ad attivare una serie di iniziative. Tali 
appuntamenti tendono a sottolineare l’insosti- 
tuibile funzione assolta dai lavoratori in quei 
difficili anni. Gli scioperi del marzo del 1944 
delle grandi fabbriche del centro-nord furono le 
più imponenti manifestazioni di massa organiz¬ 
zate in Europa contro il dominio nazista. Ad 
essi si affiancarono tanti significativi contributi 
organizzati anche da altre realtà del mondo del 
lavoro. Contributi troppo spesso dimenticati 
che la Fondazione Di Vittorio intende oggi ri¬ 
proporre. 


Le iniziative avranno inizio sin dai prossimi 
giorni e si protrarranno sino alla fine di aprile. 
La prima è in programma il 16 febbraio alla 
stazione di Greco Pirelli di Milano dove si terrà 
un convegno sul contributo dato dai ferrovieri e 
dai tranvieri alla Resistenza. Tra gli appuntamen¬ 
ti più vicini, il 1° marzo a Bologna si terrà una 
iniziativa sul 60° della Liberazione con la presen¬ 
za dei segretari di CgifCisl e Uil. Il 4 marzo si 
terrà a Roma un convegno sul contributo dei 
lavoratori della edilizia e sui rastrellamenti del 
1944 al quartiere del Quadraro con rinvio di 
947 edili nei lager nazisti. A marzo a Milano sarà 
organizzata una iniziativa sindacale unitaria a 
ricordo degli gli scioperi del 1943 e 44. 



Da domani in arrivo nuovi scioperi 





La prossima sarà ancora una settimana segnata 
dagli scioperi. I primi ad incrociare le braccia 
saranno i dipendenti degli aeroporti di Fiumici¬ 
no e Ciampino che domani sciopereranno per 
due ore, dalle 14.30 alle 16.30. Si replicherà il 
giorno successivo, 15 febbraio, con l'astensione 
di quattro ore (dalle 13 alle 17) del personale 
aeroportuale della società Eurohandling di Ro¬ 
ma. 

Sarà invece a scacchiera lo sciopero dei di¬ 
pendenti di Bankitalia, che si asterranno dal 
lavoro su base interregionale. Cominceranno il 
16 febbraio i lavoratori di Lombardia, Umbria, 
Sicilia e Friuli Venezia Giulia. Seguiranno il 3 
marzo Emilia Romagna, Campania, Abruzzo e 


Liguria. Il 10 marzo sarà la volta di Marche, 
Molise, Veneto, Sardegna, Calabria, Puglia e Ba¬ 
silicata. Il 16 marzo si asterranno dal lavoro i 
dipendenti del Lazio. Resta confermato per il 21 
febbraio lo sciopero nel settore aereo. Il persona¬ 
le Enav Acc di Roma si asterrà dal lavoro per 4 
ore, dalle 12 alle 16 e gli assistenti di volo Alitalia 
per tutto il giorno. 

Quanto allo sciopero dei treni di venerdì 
scorso, le Ferrovie dello Stato non hanno dato 
ad oggi (ieri per chi legge, ndr ) al ministero delle 
Infrastrutture alcuna lista dei lavoratori che han¬ 
no scioperato in violazione dell'ordinanza del 
ministero di riduzione della durata della prote¬ 
sta del 10-11 febbraio. 
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«L’economia italiana perde colpi» 

Antonio Fazio avverte: resta prioritario il risanamento dei conti pubblici 


dall inviato Bianca Di Giovanni 


MODENA Arriva dal podio del Forex 
quella «robusta dichiarazione pubbli¬ 
ca» che il commissario Ue Charlie Mc- 
Creevy ha chiesto martedì scorso al 
governatore della Banca d’Italia sul¬ 
l’apertura del mercato del credito ita¬ 
liano agli stranieri. Antonio Fazio con¬ 
trattacca in tre pagine del suo interven¬ 
to. Non è una replica, ma un vero 
«statement» fondato su tre pilastri: 
l’Italia è più aperta di altri Paesi, la 
concorrenza bancaria (di cui Bankita¬ 
lia è titolare) è tutelata, Via Nazionale 
ha sempre agito in conformità alle leg¬ 
gi. Nessun cedimento nella linea del 
governatore. Che anche stavolta incas¬ 
sa l’appoggio del ministro dell’Econo¬ 
mia Domenico Siniscalco: «i sistemi 
bancari sono ancora tutti nazionali, 
con rarissime eccezioni». 

Parlando all’annuale forum finan¬ 
ziario il governatore non tralascia di 
fornire i suoi avvertimenti sulla politi¬ 
ca economica italiana. Per Fazio nel 
2004 l’Italia ha registrato una crescita 
dell’1,5% e nel 2005 la dinamica do¬ 
vrebbe rafforzarsi. Ma sulla strada del¬ 
la crescita c’è ancora molto da fare. E 
qui il riferimento è ai provvedimenti 
sulla competitività che il governo an¬ 
nuncia da mesi e che le parti sociali 
reclamano. «Preliminari sono il risana¬ 
mento strutturale della finanza pubbli¬ 
ca - avverte Fazio - e l’abbassamento 
del rapporto tra debito e prodotto. Il 
governo sta valutando un complesso 
di provvedimenti. È indispensabile la 
loro pronta attuazione per sospingere 
l’ancora incerta propensione all’inve- 
stimento da parte delle imprese». Poi, 
quasi raccogliendo l’allarme partito da 
Confìndustria, Fazio chiede con forza 
la riforma del diritto fallimentare, 
«non più rinviabile». 

Tornando alla querelle con la 
Commissione Ue, vista dal Forex tutta 
la vicenda somiglia molto a un dialogo 
tra sordi: McCreevy solleva un proble¬ 
ma che per Fazio non esiste. Anzi, sem- 


Così non va, parola di governatore 


• EXPORT L'aumento delle vendite all'estero dei prodotti 
italiani nei primi tre trimestri del 2004 è stato del 3,3% 
rispetto allo stesso periodo del 2003, un incremento 
pari alla metà di quello registrato nel complesso degli 
altri Paesi dell'area. Rallentamento anche per le nostre 
esportazioni nei mesi finali del 2004: tenuto conto della 
sostenuta espansione del commercio mondiale la quota 
di mercato delle merci italiane, calcolata a prezzi costan¬ 
ti, è scesa intorno al 2,9% dal 4,5% della metà degli 
anni Novanta. 

• COMPETITIVITÀ Si è accentuato l'arretramento nelle 
condizioni di efficienza del nostro settore manifatturie¬ 


ro. La competitività delle nostre merci, tra l'inizio del 
2002 e la fine del 2003, è diminuita di quasi il 15%, 
circa 9 punti in più rispetto al peggioramento segnato 
dai prodotti tedeschi e da quelli francesi. 

* SPESA E INFLAZIONE La spesa delle famiglie italiane 
era aumentata nel primo trimestre 2003 e si è bloccata 
in quelli successivi. L'inflazione al consumo armonizza¬ 
ta è stata nel 2004 pari al 2,3%, contro il 2,1% nell'area 
dell'euro. 

Secondo le rilevazioni condotte in gennaio da Consen- 
sus Forecasts, nel 2005 scenderebbe al 2,1% in Italia e 
all'1,8% nell'area dell'euro. 


• OCCUPAZIONE L’unica indicazione positiva giunta nel 
2004 dagli indicatori macro-economici - ossia il tasso 
di disoccupazione in calo - si spiega con la ridotta 
partecipazione al mondo del lavoro dei giovani, in parti¬ 
colare delle donne, residenti nel Mezzogiorno. 


• CHE FARE Secondo il governatore «appare sempre più 
necessaria una politica di sviluppo che miri a innalzare 
il potenziale di crescita della nostra economia. 
Preliminari sono il risamento, strutturale, della finanza 
pubblica e l'abbassamento del rapporto tra debito e 
prodotto interno lordo». 


mai è vero l’esatto contrario di quello 
che il Commissario Ue sostiene. Come 
se ne viene a capo? Chiaro che i termi¬ 
ni della partita sono altri. Insomma, il 
match Roma-Bruxelles sulle banche 
contiene ancora molto di non detto. 
Non si era mai visto prima, ad esem¬ 
pio, un Commissario Ue intervenire 
in assenza di un atto formale della Ban¬ 
ca centrale. Non si erano mai visti pri¬ 
ma stranieri che chiedono mercati 
aperti ma che non lanciano Opa, né 
avanzano richieste ufficiali all’autorità 
di vigilanza. Tanto che Fazio può per¬ 
mettersi di dichiarare: «Banca d’Italia 
esamina ogni ipotesi che le viene sotto¬ 
posta», su partecipazioni al capitale tra 
banche italiane, tra banche italiane in 


La replica ai dubbi 
di Bruxelles sulla 
concorrenza: 
il nostro sistema 
creditizio è tra 
i più aperti 




banche estere e viceversa. «E applica la 
legislazione nazionale e comunitaria». 
Come dire: non si possono pretendere 
porte aperte senza una mossa ufficiale. 
Se a pensar male non si sbaglia, è legit¬ 
timo temere che c’è chi punta in Euro¬ 
pa a conquistare la Penisola (non solo 
il credito, ma anche le aziende) con 
poca fatica e pochi soldi. Ma è altret¬ 
tanto vero che è difficile trovare in Eu¬ 
ropa un altro Paese in cui si esercita 
una «moral suasion» tanto forte da im¬ 
pedire nella pratica qualsiasi operazio¬ 
ne ostile tra gli stessi gruppi italiani. 

Stando agli atti e ai dati ufficiali, 
comunque, oggi Fazio ha tutti i nume¬ 
ri dalla sua. «Banche ed altri interme¬ 
diari esteri detengono oggi in Italia 


In una fase di bassa 
inflazione è doveroso 
per le banche 
contenere le 
commissioni praticate 
ai clienti 



una quota del capitale dei primi 4 
gruppi bancari pari in media al 17% - 
dichiara - per i primi 10 gruppi la quo¬ 
ta è dell’l 1%». Molto rispetto al 7% di 
quote in mani straniere registrato nei 
primi 4 gruppi tedeschi, al 3% della 
Francia e al 2,6% della Spagna. Quan¬ 
to all’attività di fusione e aggregazione 
tra i gruppi, negli anni c 90 è stata pode¬ 
rosa: gli enti sono passati da 970 a 785. 
«A giugno dello scorso anno - conti¬ 
nua il governatore - la quota dei primi 
4 gruppi si commisurava al 44%». 
Non è casuale l’affondo sulla concor¬ 
renza, materia su cui la riforma del 
risparmio (che Fazio non cita mai in 
rispetto al Parlamento) in discussione 
a Montecitorio punta a trasferire la 
titolarità all'Antitrust. «Tutti gli indica¬ 
tori mettono in evidenza una crescita 
considerevole della concorrenza - affer¬ 
ma - Essa trova riscontro nell'evoluzio¬ 
ne della struttura del mercato e dei 
tassi di interesse». 

Quanto all’evoluzione del sistema, 
secondo Fazio non c’è bisogno di nuo¬ 
ve aggregazioni tra big. I gruppi crediti¬ 
zi italiani sono piccoli rispetto alla me¬ 
dia Ue, ma «gli indicatori di redditivi¬ 
tà operativa risultano superiori». «Au¬ 
menti di efficienza - insiste Fazio - 
stanno emergendo da aggregazioni tra 
banche regionali e di dimensione me¬ 
dia». Qui il pensiero va subito alla fu¬ 
sione tra Novara e Verona. Ma anche 
alla partita Antonveneta, oggi "guida¬ 
ta" dagli olandesi della Abn Amro ma 
su cui ha puntato gli occhi la Popolare 
di Lodi di Giampiero Fiorani, banchie¬ 
re vicino al governatore. 

Alla platea dei banchieri, infine, 
Fazio rivolge un appello pressante. Ri¬ 
corda l'impegno «centrale» per il siste¬ 
ma bancario «di contenere i costi e 
migliorare l'organizzazione interna». 
Però, «l'innovazione nei prodotti e la 
riduzione dei costi unitari devono an¬ 
dare a benefìcio di imprese e famiglie». 
Di conseguenza «in una fase di bassa 
inflazione è doveroso per le banche 
contenere le commissioni praticate sui 
servizi al dettaglio». 
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e salari più alti» 


Per mantenere le imprese in Italia serve una seria politica industriale forte di innovazione e ricerca 


Oreste Pivetta 


MILANO Banche più coraggiose e più 
imprenditrici, una seria politica indu¬ 
striale forte di innovazione e ricerca, 
ma anche salari da rianimare perchè 
sono troppo bassi, mentre calano le 
esportazioni, tanto bassi da deprimere 
il mercato interno e togliere ossigeno 
ai prodotti italiani. Giulio Sapelli, do¬ 
cente di economia alla Statale di Mila¬ 
no e presidente di Meta, l’ex municipa¬ 
lizzata di Modena, prova a sintetizzare 
così alcune risposte al declino italiano. 
Professore, il “Sole 24 ore” di 
venerdì apriva con un titolo, “È 
crisi per 3.200 aziende”. Citava 
un’indagine della Cisl. Il giorna¬ 
le di Confìndustria insieme con 
gli analisti del secondo sindaca¬ 
to italiano. Che impressione le 


fa? 

«Intanto ovviamente è un’altra fo¬ 
tografia delle difficoltà pesantissime in 
cui naviga la nostra industria. Poi è un 
segnale delle preoccupazioni pesantissi¬ 
me di Confìndustria. La paura è che si 
stia arrivando a un punto di non ritor¬ 
no». 

I russi sono arrivati alla Lucchi¬ 
ni. Per la Fiat si invocano i cine¬ 
si. Viene spontanea una doman¬ 
da: si può ancora difendere Firn- 
presa italiana? 

«Direi un’altra cosa. Direi che biso¬ 
gna difendere l’impresa in Italia, che 
bisogna fare in modo che le imprese 
rimangano in Italia e continuino a ga¬ 
rantire lavoro, tecnologia e crescita. 
Non servono però protezionismi...». 
Senza timore per lo straniero? 
«Ricordo sempre l’esempio della 
Seat. Quando stava con Fiat era picco¬ 


la. Dopo esser entrata nell’universo 
Volkswagen s’è ingrandita, s’è data una 
dimensione globale, è attiva in tutto il 
mondo, per la Spagna ha rappresenta¬ 
to ricchezza e sviluppo. Lo straniero 
non dovrebbe rapresentare mai ragio¬ 
ni di panico, ma una buona ragione 
per crescere». 

Parliamo delFimpresa italiana. 

Che cosa serve? 

«Servono incentivi perchè le impre¬ 
se si ingrandiscano, perchè si possano 
aggregare. Serve forse una presenza del¬ 
lo Stato in alcuni settori strategici: quel¬ 
lo della difesa ad esempio (siamo pure 
riusciti a vendere elicotteri a Washin¬ 
gton), quello dell’energia, quello delle 
telecomunicazioni. Tutto il resto do¬ 
vrebbe essere davvero affidato alle capa¬ 
cità creative degli imprenditori...». 

Ma se mancano i capitali? La sto¬ 
ria della Lucchini è una storia di 


capitali insufficienti. 

«La storia della Lucchini è la storia 
di una impresa familiare che ha soffer¬ 
to il ricambio generazionale e che non 
ha saputo trovare i soldi in borsa, di 
una impresa a sviluppo limitato per 
mancanza di finanziamenti. Non sia¬ 
mo di fronte a un fallimento. Forse il 
sistema bancario poteva fare di più...». 
Veniamo a un punto critico: il 
ruolo delle banche nel sostenere 
la ristrutturazione dell’econo¬ 
mia. 

«Penso che nel nostro paese esista¬ 
no un migliaio di imprese che potreb¬ 
bero essere quotate in borsa e che così 
potrebbero disporre di un capitale per 
crescere. Il sistema bancario dovrebbe 
aiutare questa maturazione, con stru¬ 
menti acconci, come le società di gestio¬ 
ne del risparmio, che raccolgono fondi 
sul mercato e li indirizzano in modo 


corretto. Insomma le banche dovrebbe¬ 
ro ripensare il proprio ruolo. L’indu¬ 
stria italiana s’è sviluppata così, grazie 
all’intervento della banca mista. Poi è 
capitato Wall Street e si sono tutti spa¬ 
ventati. Abbiamo affidato i nostri affari 
a Mediobanca. Bisognerebbe ritrovare 
lo spirito e la cultura del merchant 
banking, mettendoci al riparo ovvia¬ 
mente dai conflitti di interesse. Altri¬ 
menti lasciamo fare alle banche stranie¬ 
re». 

Si dà il caso della Fiat: le banche 
potrebbero diventare azioniste 
di prima fila, trasformando i cre¬ 
diti in azioni. 

«Per la Fiat si propone una doppia 
strada. Se si crede ancora alla produzio¬ 
ne di massa, della piccola vettura per 
molti, la sponda asiatica mi sembra im¬ 
prescindibile. Potrebbe accadere che la 
Fiat venga salvata dal capitalismo di 


stato cinese. Ma restano altri marchi, 
dall’Alfa alla Lancia, alla Ferrari. Se si 
crede nel polo del lusso, bisogna affi¬ 
darsi alla borsa e cercare attraverso la 
borsa i soldi per il rilancio. Non si salva 
la Fiat senza inventare un cambiemen- 
to radicale, che valorizzi anche compe¬ 
tenze ed esperienze passate. Per la pri¬ 
ma volta dopo tanti anni e decenni mi 
pare che la Fiat disponga di un manage¬ 
ment adeguato». 

Veniamo alla risorsa umana: 
quanto possiamo mettere in 
campo? 

«Molto, ma si chiede di più. Credo 
che si debba ragionare con severità e 
credo che una scuola che funzioni, che 
crei tecnici capaci, sia un passaggio fon¬ 
damentale per la ripresa. Dobbiamo 
metterci in testa che bisogna rilanciare 
l’istruzione tecnica professionale, che 
si dovrebbe ridare dignità al lavoro ma¬ 


nuale (che corrisponde sempre ormai 
a mansioni qualificate), che si dovreb¬ 
be coraggiosamente porre freno a lau¬ 
ree e a corsi di laurea che sono parcheg¬ 
gi per disoccupati senza prospettive. 
Che si dovrebbe piuttosto aiutare con 
borse di studio giovani che intrapren¬ 
dono studi e carriere scientifiche». 

A proposito di risorse umane: 
quanto poco le paghiamo, si do¬ 
vrebbe aggiungere. Quanto ci co¬ 
sta questa depressione salariale? 
«Tanto. Mentre le esportazioni ca¬ 
lano, i salari bassi deprimono il merca¬ 
to interno e soffocano le imprese. Per¬ 
chè insistere sul costo del lavoro ta¬ 
gliando le retribuzioni. Alziamo le retri¬ 
buzioni, rilanciamo seriamente i consu¬ 
mi e incentiviamo le imprese, che si 
lamentano se devono pagare di più i 
dipendenti, a rinnovarsi e a ritrovare 
per questa via la competitività». 
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ROMA II nuovo contratto dei bancari 
è stato firmato, banche e sindacati 
hanno raggiunto compromessi evi¬ 
dentemente accettabili per entrambi 
sia sulla parte economica che su quel¬ 
la normativa, dunque si ritengono 
soddisfatti. È invece furioso il mini¬ 
stro Maroni. Al titolare del Welfare 
non va giù che il nuovo contratto, 
che pure introduce un bel po’ di fles¬ 
sibilità non introduce tutta quella 
che la riforma del mercato del lavo¬ 
ro vorrebbe. La legge 30 varca 
senz’altro la soglia delle banche con 
l’esordio del contratto di apprendi¬ 
stato seppure ridotto da sei a quattro 
anni, ma gli viene posto un freno e 
questo per il ministro è «inaccettabi¬ 
le». Maroni se la prende con l’Abi, 
l’associazione dei banchieri, accusan¬ 
dola di aver ceduto alle pressioni dei 
sindacati e pensare che proprio lui, il 
Ministro, aveva chiesto ai banchieri 
di non farlo. Maroni non accetta che 
questo contratto, ed altri prima di 
questo, sconfessino almeno in parte 
la sua politica sull’occupazione. «Mi 
riservo di verificare che cosa è stato 
inserito - precisa il ministro - perché 


Contesta l’accordo raggiunto perché esclude alcune forme di precariato previste dalla sua Controriforma del mercato del lavoro 

A Maroni non piace il contratto dei bancari 


sarebbe sorprendente se venissero 
esclusi degli istituti previsti dalla leg¬ 
ge perché un parte del sindacato fa 
una battaglia ideologica». 

L’Abi replica di aver scelto un 
«approccio graduale» tenendo pre¬ 
senti le «priorità del settore». «Non 
abbiamo escluso nulla - spiega - la 
legge 30 verrà applicata calibrandola 
alle esigenze delle banche». Quanto 
ai sindacati, i firmatari Fisac-Cgil, Fi- 
ba-Cisl, Uilca, Falcri, Dircredito e 
Sinfub (che ha firmato con riserva) 
parlano di un buon risultato, sia dal 
punto di vista economico che da 
quello normativo visto che è stato 
posto «un argine» alla precarizzazio- 
ne del lavoro. Un argine, appunto, 
niente di meno ma neanche niente 
di più. Sul fronte della flessibilità è 
infatti previsto che si possano assu¬ 
mere «apprendisti», giovani che ver¬ 
ranno sottoinquadrati, assunti con 
due livelli in meno per il primo bien- 



I ministro del Welfare, Roberto Maroni 
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nio e con un livello in meno per il 
secondo biennio. Sarà inoltre possi¬ 
bile applicare il contratto di inseri¬ 
mento (con un tetto del 5% sul tota¬ 
le del personale) e il contratto di 
somministrazione a tempo determi¬ 
nato (la legge 30 prevede il tempo 
indeterminato). Non sono invece di¬ 
sciplinati il contratto a chiamata, lo 
job sharing e il contratto a progetto. 

A Roberto Maroni risponde Savi¬ 
no Pezzotta «Non riesco a capire il 
suo fondamentalismo - afferma il se¬ 
gretario della Cisl - la legge c’è e 
nessuno la nega - ma il contratto 
applica la parte che serve alla catego¬ 
ria». E se il ministro ancora non 
l’avesse capito «i contratti servono a 
migliorare le condizioni in essere». 
Per Guglielmo Epifani «è prevalso il 
buon senso». «Si tratta di un buon 
risultato - commenta il leader della 
Cgil -. Sulla parte normativa non c’è 
alcuna concessione alla precarietà e 


la parte salariale è in linea con i rin¬ 
novi che ci sono stati». È «una strada 
per i contratti pubblici e per la tratta¬ 
tiva dei metalmeccanici». Epifani au¬ 
spica anche che la Fabi «sappia avere 
la giusta misura per valutare l'accor¬ 
do». La Fabi, infatti, non ha firmato 
perché insoddisfatta della parte eco¬ 
nomica, ed ha chiesto che si faccia 
un referendum. Parla invece di 
«buon contratto» il leader della Uil, 
Luigi Angeletti. 

Gli aumenti salariali medi a regi¬ 
me per 300 mila lavoratori sono di 
140-150 euro, pari al 6,5% e variano 
da un minimo di 84,80 euro per il 
lavoratore appena assunto inquadra¬ 
to al livello più basso ai 249,97 euro 
del quadro direttivo con nove scatti 
di anzianità. In media (ad esempio 
per l'ex capoufficio con cinque scatti 
di anzianità) l'aumento sarà di 
146,71 euro. Per la vacanza contrat¬ 
tuale di oltre un anno è prevista una 
una-tantum che oscilla tra i 353,69 
euro per il neoassunto nella prima 
area ai 1.042,31 euro del quadro di¬ 
rettivo con nove scatti di anzianità. 
Gli aumenti scatteranno in diverse 
tranche, la prima decorre dal primo 
gennaio di quest’anno, l’ultima a fi¬ 
ne anno. 


Tra Fiat e Gm l’intesa è a un passo 

Montezemolo rinvia il viaggio in India. Oggi al Lingotto un cda straordinario 


Roberto Rossi 


MILANO L’accordo sarebbe a un pas¬ 
so. Fiat e General Motors avrebbero 
trovato l’intesa sulla rinuncia alla put. 
La casa automobilistica americana sa¬ 
rebbe pronta a sganciare tra i 1,5 e 2 
miliardi di dollari per fare in modo 
che il gruppo torinese rinunci ad eser¬ 
citare l’opzione di vendita del 90% di 
Fiat Auto. 

Per ora niente di ufficiale. Sono 
qualche robusto indizio. Il primo. Il 
presidente della Fiat, Luca Corderò di 
Montezemolo, ha posticipato a doma¬ 
ni mattina l’arrivo a New Delhi per la 
missione economica di Confmdustria 
in India, che affianca la visita di stato 
guidata dal presidente della Repubbli¬ 
ca Carlo Azeglio Ciampi, con la pre¬ 
senza di quattro ministri. Inoltre per 
oggi, secondo fonti citate da Radio- 
cor, è stato convocato un consiglio di 
amministrazione straordinario pro¬ 
prio per esaminare l’ipotesi di accor¬ 
do. I tempi combacerebbero. 

Da Torino e da Detroit nessuna 

Il colosso Usa pronto 
a versare tra 1,5 e 2 
miliardi di dollari per 
evitare che il Lingotto 
eserciti l’opzione 
di vendita 




conferma ufficiale. Alla General Mo¬ 
tors bocche cucite anche se non si 
escludono sviluppi. Toni Simonetti, 
portavoce di Gm, ha dichiarato: «non 
ho niente di nuovo da riferire in que¬ 
sto momento. Come abbiamo sem¬ 
pre detto, se e quando avremo svilup¬ 
pi, faremo un annuncio. Ma non 
ora». Anche dal quartier generale del¬ 
la Fiat al Lingotto non arrivano com¬ 
menti. La prudenza è d’obbligo. 
L’esperienza insegna. 

A fine gennaio, infatti, pareva che 
l’accordo fosse cosa fatta. La delega¬ 


zione Fiat guidata dall’amministrato¬ 
re delegato, Sergio Marchionne, era 
già negli Stati Uniti, con le carte neces¬ 
sarie per mettere la parola fine alla 
partita. A ridosso della scadenza della 
mezzanotte del primo febbraio, termi¬ 
ne fissato per la fine della mediation 
(il periodo di tregua che le due azien¬ 
de si erano date per cercare una solu¬ 
zione amichevole), il board di Gm ha 
fatto marcia indietro non approvan¬ 
do i termini dell’intesa raggiunta dai 
vertici delle due società. L’indicazione 
che era giunta il 31 gennaio era di una 


compensazione di 2 miliardi di dolla¬ 
ri. La prima reazione era stata quella 
della Borsa, che aveva accolto le indi¬ 
screzioni con un balzo di quasi il 5% 
del titolo Fiat e volumi alle stelle. Poi 
il gelo, con l’annuncio il 2 febbraio 
che le due case consideravano scadu¬ 
to il periodo di mediazione previsto 
dagli accordi e già prorogato di una 
settimana. 

Fiat avrebbe potuto esercitare im¬ 
mediatamente la put, ma Gm, con 
ogni probabilità, sarebbe ricorsa alle 
vie legali sostenendo la tesi, già s olle - 
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vata in passato e certo non condivisa 
da Torino, secondo cui il socio italia¬ 
no avrebbe violato il master agree¬ 
ment siglato nel 2000 con la vendita 
di Fidis e l’avvenuta ricapitalizzazione 
di Fiat Auto holding. Ma nessuno dei 
due contendenti nel frattempo si è 
mosso, rafforzando la convinzione 
che l’accordo fosse raggiungibile, evi¬ 
tando in questo modo una lunga e 
costosa battaglia legale. 

Quello che appare, certo, comun¬ 
que ad oggi, è che anche dopo la fine 
della mediation , le trattative tra i due 
numeri uno di Fiat e Gm, Sergio Mar¬ 
chionne e Richard Wagoner, non si 
sono mai interrotte. Lo stesso Monte¬ 
zemolo non più di 72 ore fa a Torino 
riferendosi, appunto, al negoziato tra 
Fiat e General Motors, si era detto 
ottimista, ricordando che «ci stanno 
lavorando tutti». 

Memori dell’esperienza passata, 
quindi, nessuno si sbilancia. Ma dalla 
riunione di oggi potrebbe scaturire 
un mandato per Marchionne, di ritor¬ 
no da New York, per chiudere la con¬ 
ciliazione con Gm. Sempre che l’offer¬ 
ta degli americani sia soddisfacente. 
L’alternativa sono le carte bollate. 


Una soluzione 
positiva 
risparmierebbe 
una lunga e costosa 
vertenza 
legale 



Torino-Detroit 


Le principali tappe 


di una fragile a 


leanza 


MILANO La storia della partnership tra Fiat e il 
colosso Usa General Motors ha inizio il 13 
marzo 2000 quando viene siglato l’accordo che 
prevede l’ingresso del gruppo di Detroit nella 
divisione Auto del Lingotto con una partecipa¬ 
zione del 20%. A sua volta Fiat spa diventa il 
primo azionista industriale in Gm con una par¬ 
tecipazione pari a circa il 6%. L’intesa ha come 
obiettivo la creazione di due joint venture pari¬ 
tetiche, una negli acquisti e l’altra nei motori e 
nei cambi. 

A firmare l’accordo per Fiat sono il presi¬ 
dente Paolo Fresco e l’amministratore delegato 
Paolo Cantarella. Dall’altra parte del tavolo per 
Gm l’amministratore John Smith e il presiden¬ 
te Richard Wagoner. Negli accordi è prevista 
anche l’opzione put per il gruppo del Lingotto 
che può cedere il restante 80% di Fiat Auto a 
partire dal terzo anno e mezzo fino al nono 
dopo la firma. 

Intanto, siamo il 27 maggio 2002, Fiat stipu¬ 
la con le banche finanziatrici il prestito conver¬ 
tendo da 3 miliardi di euro con scadenza set¬ 
tembre 2005. Da qui la crisi del gruppo auto¬ 
mobilistico è sempre più forte. Fiat è costretta 
a cedere alcuni gioielli di famiglia (Fidis) e a 
ricapitalizzare. Gm non partecipa e comunica 
a Fiat la non validità del put. Il 26 ottobre 2003 
l’accordo per far slittare l’opzione (al 24 genna¬ 
io 2005). 


Il presidente Ciampi guida una delegazione di imprenditori e banchieri a New Delhi. Obiettivo: sondare le opportunità del gigante asiatico 

Missione India per il «Made in Italy» 
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MILANO Prove tecniche di rilancio 
dei rapporti commerciali con l’India. 
Il presidente Carlo Azeglio Ciampi è 
sbarcato a New Delhi con quattro 
ministri e una nutrita delegazione di 
banchieri e imprenditori - che avreb¬ 
be dovuto essere guidata dal leader 
di Confmdustria Luca Corderò di 
Montezemolo, trattenuto invece a 
Torino per il cda straordinario della 
Fiat (comunque arriverà a Delhi do¬ 
mani). 

La missione è ufficiale e replica 
in India il modello di promozione 
all’estero lanciato a dicembre in Ci¬ 
na: una settimana di tempo per son¬ 
dare le opportunità offerte dal secon¬ 
do gigante asiatico dopo la Cina, con 
oltre 1 miliardo di abitanti e una cre¬ 
scita annua che nel 2004 è stata del 
6,9%. Sul piatto della bilancia c’è un 
mercato potenziale che vale 80 mi¬ 
liardi di euro nel settore dei beni di 
consumo destinati a 200-250 milioni 
di consumatori della classe media. 

Della delegazione di imprese ita¬ 
liane fanno parte presidente dell’Eni 
Roberto Poli, Pasquale Pistorio per 
St Microelectronics, Roberto Cola- 
ninno per Piaggio, Carlo Pesenti per 
Italcementi, il dg di Finmeccanica 
Giorgio Zappa. Tra le aziende presen¬ 
ti, oltre a Fiat, anche Alitalia, Fincan- 


tieri, Danieli, Tecnimont, Todini, 
Ferragamo, Merloni termosanitari, 
Brembo. C’è il presidente delflce Be¬ 
niamino Quintieri e, per le banche, il 
presidente dell’Abi Maurizio Sella, 
Pad di Sanpaolo Imi Alfonso Iozzo, 


Banca Intesa, Capitaria, Banca Sella, 
Banco popolare di Verona e Novara. 
A rappresentare il governo, i ministri 
Fini, Marzano, Urbano e Moratti. 

Sono 10 milioni i potenziali ac¬ 
quirenti del made in Italy di livello 


medio-alto. L’anno scorso l’Italia ha 
registrato un deficit della bilancia 
commerciale di 648 milioni (con 
esportazioni per 1,099 miliardi eu¬ 
ro), e gli investimenti italiani netti 
crollano da 181 milioni del 2000 a 
30,6 nel 2001, 14,6 nel 2002, 9,7 nel 
2003. 

Al momento, l’Italia è appena il 
decimo esportatore verso il mercato 
indiano e addirittura il 17esimo im¬ 
portatore mondiale. Gli investimenti 
diretti sono scesi nel giro di soli cin¬ 
que anni da 386 milioni di dollari 
(1999) a 120mila dollari (2004). Ma 
oggi l’India offre opportunità imper¬ 
dibili per un rilancio dei rapporti 
commerciali e industriali. 

Per le infrastrutture da realizza¬ 
re, per esempio: 35 miliardi di investi¬ 
menti, per 13mila chilometri di stra¬ 
de e autostrade entro il 2007. Ma 
anche ferrovie, aeroporti, porti. Ener¬ 
gia (120 miliardi di dollari per poten¬ 
ziare produzione, trasmissione e di¬ 
stribuzione di elettricità), petrolio (il 
41% delle acque profonde è inesplo¬ 
rato), gas naturale (la domanda cre¬ 
scerà del 53% fino al 2007, del 107% 
fino al 2012). Servono anche raffine¬ 
rie e oleodotti. Ottime le opportuni¬ 
tà di investimento pure nei settori 
telecomunicazioni, information tech- 
nology, chimico-farmaceutico, ali¬ 
mentare, componentistica auto, dife¬ 
sa. 


Liberiamo la pace 

Giuliana, Florence, Hussein 
tutti gli ostaggi e il popolo iracheno 

Manifestazione nazionale 

proposta da il manifesto 


Roma, 19 febbraio 

ore 14. Piazza della Repubblica 

ore 17 Concerto 

al Colosseo 

por informazioni: segreteria@mow.it 
per adesioni: adesioni @ mow.it 

www.temiamolaguerra.il 
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09,35 Mondiali Sci, Nations Team: SuperG Rai2 


Serie C: i numeri di Avellino-Napoli, un derby per ricordare 


12,00 Basket: Scavolini-Benetton SkySport2 
13,00 Mondiali Sci, Nations Team: slalom Rai3 
13,00 Atletica, Cross del Campaccio RaiSportSat 

14.30 Calcio, C1/B: Avellino-Napoli SkyCalcio14 
15,00 Tennis, Atp Marsiglia: finale Sportltalia 
16,00 Rugby, Sei Nazioni: Inghilterra-Francia La7 
18,00 Novantesimo minuto Rail 

18,15 Volley m.: Treviso-Paicenza SkySport2 

18.30 Volley f.: Novara-Chieri RaiSportSat 


Il 20 settembre 2003 Sergio Ercolano, tifoso napoletano, morì precipitando da una tettoia 



AVELLINO Oltre 25mila spettatori, 200 giornalisti accreditati, inviati da Austria e Germa¬ 
nia: Avellino-Napoli di oggi al “Partenio” è molto più che un derby di C. Le tifoserie si 
ritrovano per la prima volta ad Avellino dopo la morte di Sergio Ercolano, il giovane 
tifoso del Napoli caduto da una tettoia e morto il 20 settembre 2003 (nella foto gli 
incidenti scoppiati subito dopo). Livellino è secondo, il Napoli terzo ma gli aspetti 
tecnici rischiano di passare in secondo piano. Il questore di Avellino, Mario Papa, ha 
definito il piano-sicurezza: oltre 500 uomini tra polizia e carabinieri presidieranno i punti 
nevralgici come caselli autostradali, viadotti, capolinea dei trasporti extraurbani impe¬ 
dendo contatti tra i tifosi. Da Napoli arriveranno 6500 tifosi che verranno fatti uscire al 
casello autostradale di Avellino Est e da qui scortati fino allo stadio dove è stata riservata 
loro l'intera Curva Nord. Qualche preoccupazione deriva dal fatto che un numero 
imprecisato di tagliandi di curva Sud, il settore riservato ai tifosi irpini, sarebbero stati 
venduti dai bagarini ai sostenitori del Napoli. Pochi minuti prima della partita il padre di 
Sergio Ercolano riceverà dal sindaco di Avellino, Giuseppe Galasso, una targa ricordo e 
assisterà un tempo per parte alla partita nelle curve riservate ai tifosi napoletani ed irpini. 


CQ 

v. 


PROGRAMMA 26 a GIORNATA: 

Oggi ore 15 

Albinoleffe-Bari diff SkyCaldoU 
Catania-Torino SkyCaldoS 

Crotone-Catanzaro SkyCaltioi3 
Genoa-Perugia SkyCaltio9 

Pescara-Venezia diff. SkyCaldoU 
Piacenza-Vicenza SkyCaldoU 
Salernitana-Empoli SkyCaldoU 
Ternana-Modena diff SkyCaldoU 
Verona-Cesena SkyCaldoio 
Domani ore 20,45 
TreviSO-AscOli Sky Sporti /Caldo 1 
Venerdì 

Triestina-Arezzo 2-1 


i misteri d’Italia 

Turiddu 

Giuliano 

Il bandito 

che sapeva troppo 

In edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 



i misteri d’Italia 

Turiddu 

Giuliano 

Il bandito 

che sapeva troppo 

In edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 


Lazio, tre punti nel sabato di passione 

Prima il corteo ultrasper la rateizzazione del debito, poi il sofferto 2-1 sull’Atalanta 



L’abbraccio di gioia a fine partita tra Liverani (autore del gol decisivo) e Giannichedda 


Serie A, 24 a giornata La nuova classifica 


Lazio-Atalanta. 2-1 

Inter-Roma. 2-0 

Oggi ore 15,00 

Bologna-Palermo . SkyCalào2 

arbitro: Messina 

Brescia-Cagliari . SkyCaldoS 

arbitro: De Marco 

Fiorentina-Parma . SkySporti/Caldo3 

arbitro: Paparesta 

Juventus-Udinese . SkyCaldoi 

arbitro: Rodomonti 

Lecce-Chievo . SkyCaldoó 

arbitro: Morganti 

Livorno-Sampdoria . SkyCaldo4 

arbitro: Tagliavento 

Siena-Messina . SkyCaldo7 

arbitro: Bertini 

Reggina-Milan (ore 20,30). SkySportl/Cakiol 

arbitro: Racalbuto 


Juventus. punti 50 

Milan. 48 

Inter*. 42 

Udinese. 40 

Sampdoria. 38 

Palermo e Roma*. 35 

Cagliari. 33 

Reggina. 32 

Bologna. 31 

Lecce. 29 

Chievo. 28 

Livorno, Messina e Lazio*. 27 

Fiorentina e Parma. 23 

Siena. 21 

Brescia. 20 

Atalanta*. 14 

* una partita in più 


ilsenzabaggio 


Ode per Rombo di Tuono 


Francesco Luti 


ROMA Settemila secondo loro; tre¬ 
mila secondo tutti gli altri. Gli ul¬ 
tras della Lazio sono tornati a scen¬ 
dere in piazza, ieri pomeriggio, sot¬ 
to un cielo che minacciava pioggia, 
per sostenere squadra e presidente. 
Alle prese con una preoccupante cri¬ 
si tecnica la prima, con le tasse da 
pagare il secondo. 

C’erano gli Irriducibili, il grup¬ 
po storico, anche se per la delusione 
di polizia e carabinieri, discreti ma 
presenti in massa, non c’erano i 
“duri”, quelli da fotografare e sche¬ 
dare con cura. C’erano anche tante 
donne, bambini e intere famiglie, 
convinte che «insomma sì, il debito 
c’è, ma dilazionarlo è un diritto da 
non mettere neppure in discussio¬ 
ne». Fabrizio, il capo, prima che il 
corteo si muova da Piazza della Li¬ 
bertà (quella dove la Lazio è stata 
fondata, nel 1900) sale su un ca¬ 
mioncino e manda un messaggio 
molto chiaro: «Siamo stati traditi 
dai politici, tutti i politici. Ma non 
molliamo, non molleremo mai». 
Applausi. Chi ci vede una sfiducia 
alle posizioni attendiste della destra 
romana, (che finora, al di la delle 
frasi di circostanza, di Lotito e della 
sua querelle col fisco se n’è sostan¬ 
zialmente lavata le mani), ci vede 
bene. 

«Se la Lazio fallirà, bruceremo 
la città» è l’unico coro dedicato al¬ 
l’attualità: il resto sono i soliti insul¬ 
ti all’universo mondo che non tifa 
Lazio. In via Fabio Massimo quelli 
dietro lo striscione (“Non sarai mai 
sola”) attaccano anche un «du¬ 
ce-duce» ma Fabrizio “il capo” fa 
cenno di no. Che oggi non è il caso, 
perché «oggi non ce l’abbiamo con 
la Lega, ma con l’intero sistema». 
Cosa c’entri il duce con la Lega ri¬ 
mane un mistero. 

Nel frattempo si avvicinano 
due ultras del Reai Madrid e uno 
del Padova, amici “politici” che sa¬ 
lutano, fanno le foto e se ne vanno. 
Gli altri fanno le linguacce alle com¬ 
messe di Piazza Mazzini, imbratta¬ 
no i muri con messaggi tristi e scor¬ 
rono lentamente verso l’Olimpico. 


La partita a due ore dall’inizio 
sembra una formalità, poi, quando 
comincia, diventa un incubo. Di Ca¬ 
nio, Fini,e Previti in tribuna d’ono¬ 
re provano a tranquillizzare il presi¬ 
dente Lotito, ma il pallino ce l’ha 
sempre l’Atalanta che gioca meglio. 
Al 40’ dopo che Peruzzi (stirato) ha 
dovuto lasciare il posto a Sereni, tra 
un “bu-bu” e l’altro il nigeriano 
Makinwa (una specie di Martins in 
formato ridotto) indovina un colpo 
di testa che gela l’Olimpico. Passa¬ 
no trenta secondi, gli ultras berga¬ 
maschi stanno ancora esultando 
quando Massimo Taibi s’awentura 


al limite dell’area. L’uscita scriteria¬ 
ta del portierone nerazzurro per¬ 
mette a Bazzani il colpo (di testa) 
dell’1-1 e manda la Lazio al riposo 
con ritrovato entusiasmo. Ma gli uo¬ 
mini di Papadopulo tornano in 
campo senza dare segnali di vigore: 
la partita (orfana di Taibi, infortu¬ 
nato in occasione dell’uscita ka¬ 
mikaze) riprende sui binari del pri¬ 
mo tempo. L’Atalanta macina gio¬ 
co ma non conclude quasi mai dalle 
parti di Sereni; la Lazio è disperata- 
mente lenta e prevedibile. Papado¬ 
pulo le prova tutte inserendo prima 
Muzzi (nullo) e poi Pandev, a tem¬ 


po scaduto. Ha ragione lui perché 
al secondo minuto dei 4’ concessi 
dall’arbitro Brighi (pignolo, ma bra¬ 
vo), Liverani si sveglia dal torpore 
che l’ha accompagnato per 92 minu¬ 
ti e indovina l’angolo giusto. È il 
tripudio: l’Olimpico biancazzurro 
libera tutta la sua gioia dopo un 
mese e mezzo di sofferenze e cattive 
notizie. Di Canio arringa la folla dal¬ 
la tribuna d’onore, il presidente Lo¬ 
tito lo guarda e sorride, ma è un 
attimo. Poi torna serio e si mette a 
parlare fitto fitto col ministro degli 
esteri: la sua partita è appena comin¬ 
ciata. 


Erano i giorni del sogno, 
delVUomo Nuovo, di studenti e 
operai 

ma erano anche i giorni 
della paura, 
del terrore, 

le bombe in piazza Fontana, 
la guerra in Vietnam, 

Jan Palach, la garrota. 

L'uomo sulla luna 
a cancellare 
i versi dei poeti, 

Neil Armstrong 

e il napalm sui contadini. 

Eravamo ragazzi, 

pugno chiuso e fiori in mano, 

la voglia di urlare 

pace e libertà, 

«soffia nel vento», 

«la guerra di Piero», 

«risola non trovata», 
abbiamo visto anche noi 
le migliori menti 
della nostra generazione 


distrutte dalla pazzia, 
dalla droga, dall'illusione, 
da un treno non preso, 
da un'idea sbagliata, 
abbiamo attraversato 
albe di pianto, 
amori deliranti, 
amicizie perdute, 
abbiamo consumato 
Pavese e Kerouac, 

Radiguet e Sartre, 
camminato per le strade 
della fantasia 
in una San Francisco 
che cominciava e finiva 
lungo via Roma a Torino. 

Poi, arrivava 
la domenica 
e Gigi Riva 

era la nostra consolazione, 
il nostro orgoglio, 
il simbolo di una speranza, 
di una rinascita, 
il nostro romanzo d'appendice. 


Il suo sinistro proletario 
racchiudeva la forza 
del riscatto, 
della ribellione, 
la Sardegna 
al centro dell'universo, 
il Cagliari 

primo nel campionato. 

Rombo di Tuono 
disse no al denaro, 
alla gloria sicura, 
alla villa in pre-collina. 

Rombo di Tuono 
decise di ascoltare 
le voci dei pastori 
e del vento 
e delle onde 
e del passato 
Rombo di Tuono 
è il poster 
della nostra 
adolescenza, 
del nostro rimpianto. 

Darwin Pastorin 



INTER-ROMA 2-0 Nel posticipo di San Siro decidono due «perle» del serbo. I giallorossi salutano la zona Champions. Espulso Mexes 

Mihajlovic, due punizioni per salire al terzo posto 


MILANO L'Inter supera la Roma grazie ad 
una doppietta di Mihajlovic su calcio di pu¬ 
nizione (con la decisiva complicità di un 
incerto Pelizzoli), torna momentaneamente 
al terzo posto e mantiene in vita qualche 
speranza di tornare in scia a Juventus e Mi¬ 
lan. Mancini può sorridere per il rientro di 
Adriano e una serata finalmente concentrata 
della sua difesa, Del Neri invece ha pagato la 
serata negativa di Cassano e Montella. Ma 
ieri sera ha vinto anche il pubblico di san 
Siro, che ha esposto un bellissimo striscione 
dedicato a Giuliana Sgrena («liberiamo la 
pace»). 

Mancini scioglie il dubbio sul partner 
d'attacco di Martins scegliendo a sorpresa il 
ritrovato Adriano, con Vieri che parte dalla 
panchina, mentre è Kily Gonzales il padrone 


della fascia sinistra. Del Neri, invece, recupe¬ 
ra Cassano e si affida al tridente per cercare 
di mettere sotto pressione la retroguardia 
nerazzurra. Il primo brivido per l'Inter arri¬ 
va dopo pochi secondi proprio con uno de¬ 
gli attaccanti, l'aeroplanino Montella, ma al 
3’ è di Cufrè l'occasione più ghiotta, con una 
sventola dalla distanza che sibila a fin di 
traversa. La risposta degli uomini di Manci¬ 
ni è affidata a un tentativo dalla distanza di 
Veron, anche se un minuto dopo è decisa¬ 
mente più pericoloso il colpo di testa (fuori) 
di Adriano. Dopo un avvio su cadenze soste¬ 
nute, calano i ritmi e le emozioni latitano, 
ma la gara si riaccende d'improvviso al 23' 
quando Mihajlovic indovina il pertugio giu¬ 
sto nella porta di Pelizzoli, sorpreso e colpe¬ 
vole di aver piazzato male la barriera: Inter 


in vantaggio e per Mihajlovic è la punizione 
vincente numero 27 in serie A. 

La Roma esce dal torpore e poco dopo 
capitan Totti scarica un sinistro di rara po¬ 
tenza, sul quale Toldo rimedia in corner con 
un mezzo miracolo. La fiammata gialloros¬ 
sa, comunque, si esaurisce in fretta, anche se 
l'Inter non fa molto per cercare di chiudere i 
conti, cercando pochissimo gli esterni, con 
un Martins poco lucido nelle ripartenze. La 
partita è spezzettata dai continui falli e dalle 
ripetute proteste, Montella chiede a gran vo¬ 
ce il rigore a due metri dalla porta, ma la 
scivolata con cui Cordoba rimedia è inter¬ 
vento tanto decisivo quanto pulito. La ripre¬ 
sa inizia con Totti che ci prova subito sul 
calcio d'inizio, ma il suo tentativo è velleita¬ 
rio, risultando sballato di diversi metri. La 


Roma mantiene maggiormente il pallino del 
gioco, ma fa fatica ad arrivare nei sedici me¬ 
tri, pagando l'evanescenza del suo centro¬ 
campo e la serata negativa di un Cassano 
spesso irritante. Del Neri prova a cambiare 
qualcosa, inserendo Mancini per Dellas, ma 
a parte un tentativo di Montella, ben antici¬ 
pato in uscita da Toldo, la formazione giallo¬ 
rossa fa davvero poco per acciuffare il pareg¬ 
gio, complice il calo di Totti. Il finale della 
Roma è tanto generoso quanto sterile, 
Mexes stende Martins e si merita il secondo 
giallo, lasciando i suoi in dieci, nel recupero 
arriva addirittura il 2-0 di Mihajlovic, anco¬ 
ra su punizione: da ieri sera l'obiettivo 
Champions si è allontanato forse irrimedia¬ 
bilmente. 

m.d.m. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

13 

21 

59 

56 

35 

CAGLIARI 

89 

10 

90 

58 

52 

FIRENZE 

24 

80 

12 

14 

56 

GENOVA 

30 

4 

17 

38 

71 

MILANO 

66 

80 

4 

82 

23 

NAPOLI 

18 

44 

16 

38 

83 

PALERMO 

50 

61 

12 

10 

27 

ROMA 

58 

82 

41 

77 

51 

TORINO 

35 

50 

31 

21 

45 

VENEZIA 

18 

64 

49 

78 

23 

1 NUMERI DEL SUPERENAL0TT0 






JOLLY 

18 

1 24 

50 

| 58 

66 

| 64 

Montepremi 

€ 

6.761.327.49 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

37.820.366.51 

All’unico 5+1 

€ 

2.507.546.37 

Vincono con punti 5 

€ 

27.597.26 

Vincono con punti 4 

€ 

360.50 

Vincono con punti 3 

€ 


10,82 
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Franco Berlinghieri 


ROMA Alla vigilia del match contro il Galles, il et 
azzurro John Kirwan aveva detto: «Dipenderà so¬ 
prattutto da noi se questo 6 Nazioni diventerà il 
Torneo delle sorprese». Ma ieri, sul prato del Flami¬ 
nio, la sorpresa ha bussato ancora invano. 
L'Italrugy non è riuscita a battere i rossi “Dragons” 
che si sono imposti 38-8. I gallesi negli anni 60 
furono i primi ad aprire il rugby al gioco moderno, 
poi sopraggiunse una crisi d'identità fino al rilan¬ 
cio che si è materializzato durante i mondiali au¬ 
straliani del 2003, dove sono arrivati ai quarti di 
finale. Dopo la prima tornata di partite i gallesi 
(che sabato scorso al Millennium Stadium di Car- 
diff hanno battuto i cugini inglesi campioni del 
mondo in carica), sono dati favoriti nella corsa al 



«Sei Nazioni», anche il Galles fa la voce grossa con gli azzurri 

Seconda sconfitta consecutiva al Flaminio. I “Dragons” vincono 38-8. Di Orquera la meta dell’Italia 


titolo del «Sei Nazioni 2005». 

Al fischio d'inizio l'Italia cerca di bloccare il 
gioco intorno alla mischia. Tenta di nascondere 
l'ovale ai gallesi e di spegnere sul nascere le iniziati¬ 
ve dai tre-quarti “Dragons”, con attacchi continui 
e asfissianti. Ma i gallesi non cadono nella trappola 
azzurra. Girano al largo del pack, evitano l'impatto 
con gli avanti e muovono l'ovale al largo con pas¬ 
saggi rapidi ed in linea. Al 5’, a seguito di un errore 
del centro azzurro Masi (che calcia in avanti una 
palla insensata), i gallesi realizzano la prima meta 
con la terza linea Jones. L'Italrugby regge bene il 
colpo: mette sotto pressione i gallesi che in affanno 


si fanno intercettare l'ovale dal mediano d'apertu¬ 
ra azzurro Orquera, il quale galoppa per mezzo 
campo inseguito invano dai levrieri gallesi e realiz¬ 
za quella che sarà l'unica meta italiana del match. 
Dopo è tutto un “profondo rosso” con una meta 
del centro Shanklin al 21’ e una allo scadere del 
primo tempo (5-19 alfintervallo). Nei primi 10 
minuti della ripresa sembra che l'Italia possa torna¬ 
re in partita: De Marigny accorcia al 4’ con un 
calcio piazzato. Purtroppo è il canto del cigno per¬ 
ché gli azzurri concedono altre tre mete ai gallesi 
(sei in totale contro una). L'Italia ha confermato 
buona tonicità e freschezza atletica attorno al pac¬ 


chetto di mischia ma non è riuscita a muoversi 
bene al largo dove i gallesi lanciavano i due ghepar¬ 
di devastanti: l'estremo Gareth Thomas e l'ala Sha- 
ne Williams (fìsico modesto ma scatto bruciante e 
finte imprevedibili). Il risultato finale si attesta su 
8-38 e lancia i “Dragons” verso la conquista del 
«Sei Nazioni» tra i cori dei numerosi tifosi gallesi 
che intonano “Bread of Heaven” (un canto di chie¬ 
sa) e “Sospan Fach” (quasi una ninna nanna). Per 
gli azzurri il prossimo appuntamento è il 26 febbra¬ 
io al Murrayfìeld contro la Scozia che ieri è stata 
umiliata in casa dalflrlanda (13-40). Oggi si affron¬ 
tano Inghilterra e Francia. 


Rocca, bronzo con dedica: «A Giuliana» 

Mondiali, l’oro dello slalom all’austrìaco Raich. Dall’azzurro un pensiero per la Sgrena 


Chiara Cetorelli 


BORMIO La grinta e il talento del 
campione, la sensibilità di una 
grande persona. Giorgio Rocca, 
medaglia di bronzo in combinata 
e ora anche nello slalom speciale 
dei Mondiali, al traguardo ha ri¬ 
volto subito il pensiero a Giuliana 
Sgrena, la giornalista de il Manife¬ 
sto rapita in Iraq, chiedendo che 
torni al più presto. Il carabiniere 
di Livigno, anche nei momenti di 
massima esaltazione sportiva, tro¬ 
va sempre la serenità per non oscu¬ 
rare i grandi fatti di cronaca che 
preoccupano il paese. A gennaio 
decise di festeggiare la vittoria del¬ 
lo slalom di Chamonix con molta 
discrezione, una forma di rispetto 
verso la tragedia del maremoto 
nel sud est asiatico e Fincidente 
ferroviario di Crevalcore. L'aria se¬ 
rena, lo sguardo intenso e com¬ 
mosso mostrano nella sua umani¬ 
tà un talento dello sci, che non è 
solo una “macchina da guerra”. 


Un campione che non perde mai 
il contatto con il mondo che lo 
circonda, costantemente impegna¬ 
to con Emergency in un progetto 
di solidarietà per il Sudan. La sua 
disponibilità e la grande simpatia 

10 rendono uno degli atleti italiani 
più amati dal pubblico. E a Bor¬ 
mio c’era un intero paese, Livi¬ 
gno, sugli spalti a tifarlo. Rocca 
non li ha delusi: ha dimostrato an¬ 
cora una volta di essere uno dei 
migliori interpreti della specialità 
e soprattutto di aver trovato quel¬ 
la tranquillità che gli permette di 
portare a termine la gara senza in¬ 
forcare. Sui pali stretti della pista 
“Stelvio” il carabiniere di Livigno 
è stato protagonista di una prima 
manche “moderata”, in cui ha ri¬ 
cercato soprattutto la precisione e 
la centralità. Nella seconda, parti¬ 
to 28° in seguito all'inversione dei 
trenta, ha dovuto fare i conti con 
una pista segnata, ha confermato 

11 terzo posto della prima mostran¬ 
do di saper gestire al meglio la 
pressione di un evento così impor- 



A 

del pubblico dopo l’arrivo dello slalom 


speciale 


dei 


tante. Un po' contratto nella parte 
alta, si è sciolto sul finale del trac¬ 
ciato e con la sua sciata leggera e 
potente ha fermato il cronometro 
su l’42”08. 74 centesimi in più 
rispetto alla medaglia d'argento 
Rainer Schoenfelder, vincitore lo 
scorso anno della coppetta di spe¬ 
cialità. L'austriaco che ha ottimiz¬ 
zato il quarto posto della prima 
manche, è sceso stringendo molto 
sul palo. 

La medaglia d'oro è stata con¬ 
quistata dall'austriaco polivalente 
Benjamin Raich, con 24 centesimi 
di vantaggio su Schoenfelder. In 
questi campionati Raich è stato 
sempre grande protagonista e può 
vantare anche l'oro della combina¬ 
ta, l'argento del gigante, e il bron¬ 
zo del SuperG. La sua discesa è 
stata perfetta, molto regolare, ha 
saputo distribuire bene la propria 
gara dall'inizio alla fine, prenden¬ 
do sempre un consistente anticipo 
sui pali. Niente da fare per il cam¬ 
pione statunitense Bode Miller, al¬ 
la ricerca della sua terza medaglia 


iridata, che è uscito per la settima 
volta, su otto slalom disputati nel¬ 
la stagione. Fuori anche altri nomi 
illustri come il croato Ivica Roste - 
lic e l'austriaco Manfred Pranger. 
Stessa sorte per gli altri tre italiani 
in gara Manfred Moelgg, Giancar¬ 
lo Bergamelli e Cristian Deville 
usciti tutti nella prima manche. La 
concentrazione degli azzurri ora è 
tutta rivolta sulla nuova gara inse¬ 
rita all'interno del programma dei 
Mondiali, il Nations Team. Oggi 
sulle nevi della Valtellina per la 
prima volta si daranno battaglia le 
squadre più forti, gareggeranno 
gli atleti che di slalom e SuperG. 

L'Italia dovrà contrastare lo 
strapotere di Stati Uniti e Austria. 
Forti di un'altra medaglia, dopo il 
bronzo dello stesso Rocca in com¬ 
binata, l'argento di Lucia Recchia 
in SuperG e di Elena Fanchini in 
discesa, per gli azzurri questa sarà 
l'ennesima occasione per togliersi 
delle belle soddisfazioni e mostra¬ 
re l'alto livello in cui è tornato lo 
sci italiano. 


8 milioni di euro l’anno per un team italiano di prima fascia 

I prezzi spropositati 
del nuovo ciclismo 


Gino Sala 


S ignori tutti in carrozza, par¬ 
don tutti in bici a cavallo di 
velocipedi che hanno un co¬ 
sto oscillante tra i quattromila e i 
seimila euro. Costo che sale a quo¬ 
ta diecimila per gli attrezzi impie¬ 
gati nelle prove a cronometro. Ini¬ 
zia, anzi per certi versi è già inizia¬ 
ta, una stagione zeppa di appunta¬ 
menti. Come al solito è mancato 
all’Uci quel buonsenso invocato 
da molti e cioè un calendario più 
umano e più intelligente. Colpa 
di un despota che ha i suoi conno¬ 
tati nell’olandese Verbruggen, col¬ 
pa anche dei corridori e del loro 
sindacato che non discutono i 
tempi di lavoro. Le lamentele non 
bastano, democrazia vorrebbe la 
presenza dei ciclisti nella stanza 
dei bottoni. Lontani i tempi in cui 
il gruppo era compatto da marzo 
a ottobre. L’attività di oggi è più 
che raddoppiata e così pochi arri¬ 
vano alla fine della stagione e mol¬ 
ti escono dal plotone nel mese di 
giugno. 

La novità di quest’anno deriva 
da un movimento diviso in tre 
categorie. In prima classe (Pro 
Tour ) è entrata anche la svizzera 
Phonak e perciò abbiamo la pre¬ 
senza di 20 squadre di cui 4 italia¬ 
ne: la Domina Vacanze di Celesti¬ 
no e Gonchar; la Fassa Bortolo di 
Petacchi; la Lampre Cafitta di Cu- 
nego e Simoni e la Liquigas di 
Cipollini e Garzelli. Nella belga 
Quick Step rivedremo Bettini e Pa- 
olini in compagnia di Pozzato, nel¬ 
la danese CSC il «leader» è ancora 
Basso, nella tedesca Gerolsteiner è 
rimasto Rebellin. In seconda divi¬ 
sione le più quotate delle otto for¬ 
mazioni sembra la Panaria di Sel¬ 
la e Mazzanti e l’Acqua Sapone di 
Nocentini e dei due Masciarelli. 
In terza fila quattro compagini 
schierate nella Continental dove 
spera di distinguersi il Team LPR 
che dispone di Konychev, Aggia- 
no e Contrini. Complessivamente 
l’Italia vanta il più alto numero di 
professionisti con 204 tesserati di 
cui 33 debuttanti, perciò il nostro 


rimane il ciclismo più numeroso, 
più ricco e spendaccione. Fassa 
Bortolo, Lampre Cafitta e Liqui¬ 
gas-Bianchi hanno un costo an¬ 
nuale che si aggira sugli otto milio¬ 
ni di euro, la Domina Vacanze 
sborsa cinque milioni. Meno tutte 
le altre: tre milioni la Barloworldl 
Valsir, due milioni e mezzo la Na¬ 
turino Sapore di Mare e l’Acqua 
Sapone, due milioni la Panaria, 
un milione il Team LPR, la Te- 
nax, la Nobili Rubinetterie e la 
Colombia Selle Italia, seicentomi- 
la l’Androni Giocattoli e la Cera¬ 
mica Flaminia, cinquecentomila 
il Team Nippo e l’Amore Vita. Da¬ 
ti forniti da un personaggio bene 
addentrato che però non vuole es¬ 
sere nominato. 

Ribadisco anche che il difetto 
principale del nuovo ordinamen¬ 
to deriva da un meccanismo che 
esclude promozioni e retrocessio¬ 
ni. Intanto ci avviciniamo alla Mi- 
lano-Sanremo, ambitissimo tra¬ 
guardo di primavera, una classicis¬ 
sima dove sovente ci mette lo zam¬ 
pino un forestiero. Ordine d’arri¬ 
vo dello scorso anno: primo Frei- 
re, secondo Zabel, terzo O’Grady, 
quarto Petacchi a proposito del 
quale molti si chiedono se dopo le 
numerose affermazioni riportate 
nelle tappe del Giro, del Tour e 
della Vuelta sarà capace di aggiudi¬ 
carsi una gloriosa gara in linea. Il 
vecchio Cipollini ha conquistato 
la Sanremo nel 2002, Petacchi pur 
essendo considerato il velocista 
più agguerrito, è ancora in cerca 
di un successo prestigioso. 

Da vedere se il 2005 sarà nuo¬ 
vamente un anno di belle soddisfa¬ 
zioni per i nostri colori. I più atte¬ 
si sono Cunego, Basso e Bertini. 
Da non trascurare Simoni, Garzel¬ 
li e Savoldelli. Fa discutere il dop¬ 
pio impegno (Giro e Tour) di Da¬ 
miano Cunego. Fio già scritto e 
ripeto che il giovane veronese ri¬ 
schia molto. 

Tanto meglio se avrò modo di 
ricredermi, ma la storia dimostra 
che per imparare e per crescere è 
necessario procedere con cautela. 
Non bruciamo il giocattolo si dice 
da queste parti. 



tettofatto' 


Devi fare o rifare il tetto? Tettofatto è il marchio che firma la prima catena di specialisti del tetto che ti offre 
un servizio completo ed altamente qualificato. Preventivo trasparente, scelta dei materiali più idonei, posa 
in opera professionale e controllo di qualità sono gli elementi di successo del nostro lavoro. Sempre nel pieno rispetto dei 
tempi e dei costi preventivati e riducendo al minimo i disagi per voi e la vostra famiglia. Per questo, 
se stavate pensando di rifarlo o farlo da zero, non vi resta che affidarvi a Tettofatto. 
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- Basket, Reggio Calabria ok 
Udine sconfitta nell’anticipo 

La Viola ha battuto la Snaide- 
ro 92-89 (22 punti di German 
Scarone, per gli ospiti 26 di 
John Wallace) nell’anticipo 
del 22°turno. Oggi alle 12 Sca- 
volini-Benetton, alle 17 Laure- 
tana-Lottomatica e, alle 
18,15, Air-Sicc, Navigo.it-Bi- 
pop, Climamio-Sedima, Mon- 
tepaschi-Casti Group, Arma- 
ni-Vertical, Livorno-Pompea. 

- È morto Gary “Baron” Schull 
mito della Fortitudo anni 60 

Gary “Baron” Schull, giocato¬ 
re mito della Fortitudo Bolo¬ 
gna fine anni 60-primi 70, è 
morto a 60 anni nella sua abi¬ 
tazione di Melbourne, in Cali¬ 
fornia a causa di un attacco di 
cuore che l’ha colto nel son¬ 
no. Schull era nato il 18 di¬ 
cembre 1944 a Doleystone, in 
Pennsylvania. Aveva giocato 
nella Ncaa con Florida Univer¬ 
sity per due stagioni ed era 
poi arrivato in Italia nell'estate 
del 1968, a 23 anni e mezzo, e 
con la Fortitudo fu subito un 
amore spontaneo. Per cinque 
anni, con la sua grinta, diven¬ 
tò il simbolo della squadra bo¬ 
lognese. Il “Barone” era rima¬ 
sto legato a Bologna, il suo 
ultimo viaggio in Italia, nella 
primavera del 2000, fu per fe¬ 
steggiare il primo scudetto 
della storia Fortitudo. 

- Pallanuoto, bene Recco 
Savona e Posillipo 

Savona (15-9 sul Chiavari), 
Recco (9-7 a Nervi) e Posilli- 
po (17-7 alla Florentia) conti¬ 
nuano a guidare il girone A 
del campionato di serie A/1 
dopo la seconda giornata del¬ 
la seconda fase. 

- Tennis, primo successo 
per una tennista indiana 

Si chiama Sania Mirza, ha 18 
anni ed è la prima tennista in¬ 
diana a vincere un torneo del 
circuito Wta. Agli Open di 
Hyderabad la Mirza (n. 134 
del mondo) si è affermata bat¬ 
tendo in finale l'ucraina Alyo- 
na Bondarenko (n. 102 del 
mondo) con il punteggio di 
6-4 5-76-3. 
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l’Unità 


domenica 13 febbraio 2005 



L’ATTORE SIZEMORE CON PENE FINTO 
PER EVITARE L’ANTIDROGA 

Tra i sistemi per eludere i controlli 
antidroga quello escogitato da Tom 
Sizemore, attore nel film Salvate il 
soldato Ryan, è stato fantasioso 
benché inutile. Più volte condannato 
per stupefacenti, deve sottoporsi a 
controlli periodici. Ma il 1° febbraio 
scorso è «beccato» con un apparato 
genitale falso contentente un serbatoio 
di urina pulita,. Un giudice di Los 
Angeles ha condannato Sizemore ed 
evitare la prigione gli sarà difficile: 
l’aveva sfangata già nel 2003, quando 
fu condannato per aver picchiato la 
fidanzata Heidi Fleiss, la maitresse 
«Madame Hollywood» responsabile di 
un giro di squillo d’alto bordo. 


£ 


© 




«Belli dentro» San Vittore, su Canale 5 il carcere pare quasi vero 


Maria Novella Oppo 

Parte stasera su Canale 5 alle 23, 30 una singolare sit 
com intitolata spiritosamente Belli dentro. E dentro 
significa in galera, per la precisione a San Vittore, nel 
centro di Milano. Si tratta, del resto, di uno dei luoghi 
più famosi della città. Un tempo, fortunatamente lon¬ 
tano, molto frequentato dagli antifascisti, mentre in 
tempi più vicini ha ospitato i tangentisti e oggi ci 
stanno, unpo ' come in tutti i carceri d'Italia, moltissi¬ 
mi stranieri. In più, rari esponenti di una «mala» 
meneghina che forse non si è estinta e tanti piccoli 
fuorilegge costretti a inventarsi una vita provvisoria 
da reclusi. Ma a San Vittore si svolgono anche tante 
attività «extra»: si girano film, si fanno un giornale 
(per merito e a cura di Emilia Patruno) e un sito, cui 
tutti possono collegarsi (www.ildue.it). In più, da 


qualche tempo, si inventano anche i soggetti per una 
fiction televisiva che si annuncia piuttosto spiritosa. 
Di uno spirito caustico e non privo di sadismo che 
somiglia più a qualche originale britannico che alla 
normale fiction italiana. 

La sceneggiatrice Giovanna Koch assicura che, dentro 
il clima (va da sé) claustrofobico del carcere, i detenuti 
cercano di « evadere » dandosi ruoli e per così dire 
«parti in commedia». Nella gerarchia crudele della 
cella c'è molto tempo per filosofare e anche per inven¬ 
tarsi un mondo alla Robinson, in cui gli oggetti ripren¬ 
dono la loro importanza. A nome degli altri, il detenu¬ 
to Guido, che era presente alla conferenza stampa, ha 
confermato: in cella si scherza molto. E la sit com 
realizzata gli è sembrata abbastanza vera. 


Gli interpreti sono tutti attori professionisti e qualcu¬ 
no (Leonardo Manera) viene dalla «fabbrica » di Ze- 
lig, come il supervisore artistico Giancarlo Bozzo. D'al¬ 
tra parte è il retroterra meneghino che si fa sentire, 
anche se, nella realtà, crediamo che il carcere di San 
Vittore sia alquanto « mondializzato», forse più della 
stessa Milano. Invece nei veloci telefilm i reclusi si 
limitano a rappresentare diverse estrazioni regionali. 
La telecamera è fissa e guarda dentro due celle (una 
femminile e una maschile) ricostruite con realismo, 
ma meno affollate di quanto siano quelle vere, secon¬ 
do la testimonianza insospettabile della nuova direttri¬ 
ce del carcere, Gloria Mazzelli, che incoraggia l'esperi¬ 
mento televisivo. Anche se non ha concesso di fare la 
conferenza stampa dentro il carcere, come la redazio¬ 


ne di www.ildue.it chiedeva e come sarebbe stato utile 
anche per noi giornalisti, per capire meglio l'interven¬ 
to dei detenuti nel lavoro. Invece no: qualcosa o qual¬ 
cuno si è opposto. Il risultato della fiction, comunque, 
sarà giudicato direttamente dai detenuti, che hanno 
in cella il televisore sempre acceso. «Come supplemen¬ 
to di pena», ha scherzato la collega di Famiglia cristia¬ 
na Emilia Patruno, che da 15 anni si è messa a 
disposizione dei detenuti e del loro giornale. Alla fine, 
per quello che abbiamo potuto vedere noi dalla proie¬ 
zione di un solo episodio, il risultato è divertente. Fin 
troppo, tanto da far pensare che il carcere vero non sia 
poi tanto peggio di quello che ognuno di noi si crea, o 
subisce, in famiglia o al lavoro. Senza contare che 
nella vita non ci sono sconti di pena. 
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Lorenzo Buccella 


BERLINALE 


BERLINO Problemi di coppia? La Berlina- 
le non dà certo soluzioni da baci perugi¬ 
na, ma può capitare che nella stessa gior¬ 
nata riesca a buttare sul vassoio un paio 
di pellicole in grado di compilare, ognu¬ 
na a suo modo, una sorta di cartella clini¬ 
ca del rapporto a due. Sintomi, insoffe¬ 
renze, strappi e barlumi di riscatto. Un 
cuore nero, afferrato da prospettive dif¬ 
formi o addirittura divergenti, che scan¬ 
disce il battito di coppie pronte a sfilac¬ 
ciarsi sotto i colpi di una pressione am¬ 
bientale o a recuperarsi sul fotofinish gra¬ 
zie a un «non è mai troppo tardi». Don¬ 
ne che restano cucite nelle loro insicurez¬ 
ze interiori di fronte a uomini che invece 
escono allo scoperto e si sbilanciano, di¬ 
sposti a tutto, anche a rivolgersi a maghi 
e santoni, pur di ristrutturare il proprio 
sogno d'amore. Nessuna estensione a ma¬ 
nifesto, per carità, ma solo analogie di 
superfìcie per film che altrimenti non si 
somigliano. Stiamo parlando dell'unica 
pellicola italiana entrata nella porta prin¬ 
cipale del concorso, Provincia meccanica 
dell'esordiente Stefano Mordini e l'ulti¬ 
mo lavoro Les temps qui changent di un 
regista carburato come André Téchiné. 
Due finestre narrative che, per ragioni 
diverse, arrancano nell'inseguimento di 
storie d'amore ideali costrette a soffocare 
ai margini del nostro mondo. Che poi il 
margine sia la provincia che accerchia 
Ravenna, tra stabilimenti portuali e cam¬ 
pagne screpolate oppure la Tangeri affac¬ 
ciata a un tiro di schioppo dalle coste 
europee della Spagna, poco importa. Im¬ 
porta piuttosto la coincidenza che i gio¬ 
cattoli di coppia sembrano venir stritola¬ 
ti da tutto quello che «spinge» dall'ester¬ 
no. Come nel caso del film italiano con 
cui ci inseriamo nei bulloni sociali e men¬ 
tali che regolano l'esistenza in provincia. 
Misure e filettatu¬ 
re a cui però non si 
conformano Mar¬ 
co (Stefano Accor¬ 
si) e Sonia (Valenti¬ 
na Cervi), sposini 
outsider che vivo¬ 
no a stenti con due 
figli, un cane e una 
gironzolante igua¬ 
na verde, tra un Hi- 
malaya di piatti da 
lavare e il disordi¬ 
ne sciatto che con¬ 
tagia ogni angolo 
dell'angusto appar¬ 
tamento. Insom- 
ma, non il prototi¬ 
po della famiglia 
Brambilla, ma pur 
sempre una cop¬ 
pia squattrinata e 
decisamente felice, 
se ci si ferma alle 
immagini a spraz¬ 
zo del secondo par¬ 
to o dei fìlmini matrimoniali che ormai 
si presentano già datati. Lui, barbetta ar¬ 
ruffata nel sottomento e unghie cerchia¬ 
te di grasso, scarica merci in una fabbrica 
sul porto mentre il suo orizzonte esisten¬ 
ziale è ristretto quanto una tazzina di 
caffè: sorrisi, premure, moglie, figli, tur¬ 
ni di notte e pomeriggi passati davanti 
alla playstation a imbambolare la stan¬ 
chezza. Lei invece è sofferente e svogliata 
allo stesso tempo. Non lavora e sprofon¬ 
da le giornate nello scarico di un malesse- 


Coppie resistenti 
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Tutto è cambiato: nelle crisi di 
coppia, ora sono gli uomini 
quelli che si danno da fare, 
che ci credono. Almeno al 
cinema, almeno in «Provincia 
meccanica» dell ’esordiente 
Stefano Mordini, unico film 
italiano in concorso. Oppure 
in «Les temps qui changent » 
dove Téchiné si diverte... 
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Valentina Cervi e Stefano Accorsi in «Provincia meccanica» 

il regista 

Mordini: credeteci 
gente così esiste... 


BERLINO Sarebbe un errore guardare a Provincia mecca¬ 
nica come a un film che documenta la realtà delle 
famiglie italiane di oggi. «So bene che alfinterno delle 
famiglie c’è molta più comunicazione di quanto non 
avvenga nel film - precisa Stefano Mordini - anche se la 
storia di Marco e Silvia Battaglia non è qualcosa di 
immaginario e avulso dalla realtà. Nell’Italia di oggi ci 
sono anche famiglie di questo tipo, famiglie che tenta¬ 
no di sfuggire all’omologazione, solo che pochi se ne 
accorgono e nessuno ne parla. Da questo punto di vista 


nel film c’è una buona dose di realismo». 

Il regista è molto determinato a difendere la sua 
opera d’esordio dalle critiche. Respinge, per esempio, 
l’obiezione secondo cui i bambini hanno nella vicenda 
un ruolo troppo passivo: «la loro funzione è fondamen¬ 
tale: guardano e giudicano in silenzio gli adulti». E 
rivendica l’utilità dell’esperienza maturata come autore 
di documentari: «Nel passare al film narrativo ho fatto 
tesoro della tecnica di documentarista. Da lì viene l’ap¬ 
proccio che ho seguito, quello di far recitare gli attori 
tenendomi a distanza e lasciando che fossero loro stessi 
a rappresentare le proprie necessità». Quanto al titolo il 
regista spiega di averlo desunto da una notizia di crona¬ 
ca letta su un quotidiano: «L’aggettivo “meccanica” 
indica bene la volontà di mettere fuoco i meccanismi 
delle relazioni che intercorrono tra Paolo e Silvia da un 
lato e il mondo esterno dall’altro». 

g. u. 


Le premesse di Mordini 
sono intelligenti. Il 
quadro è un centro di 
provincia, una famiglia 
appesa ad una faticosa 
anormalità... AB 
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Divertente «One day in Europe», ambientato durante una finale di Champions 

Stati di tutta Europa uniti dal calcio 
nella giornata particolare da Hannes Stòhr 


BERLINO Cose che tiene veramente unita l'Europa? Cose che ci fa identificare come europei 
da Mosca alla Galizia, da Berlino a Istanbul? La risposta di Hannes Stòhr è semplice: il calcio. 
A partire da questo assioma il regista tedesco ambienta gli episodi del suo film One day in 
Europe (presentato ieri in concorso) nella giornata di una immaginaria finale di Champions 
League tra i turchi del Galatasaray e gli spagnoli del Deportivo la Coruna da giocarsi a Mosca. 
Migliaia di tifosi imbandierati e festanti raggiungono la capitale, altri milioni in tutto il 
continente si incollano alla tv. Bene, sullo sfondo di questa giornata calcistica Stòhr assembla 
quattro episodi di «normale» vita europea. Una donna inglese derubata a Mosca da una 
banda di malavitosi in combutta con lo scaltro taxista viene soccorsa da un'anziana pensiona¬ 
ta che si rivela poi essere la madre del taxista. Uno studente tedesco simula a Istanbul il furto 
della valigia per farsi rimborsare dall'assicurazione. Uno sprovveduto professore ungherese 
in visita a Santiago de Compostela si lascia rubare la macchina fotografica. Una coppia di 
francesi rimasti senza soldi a Berlino si inventa di essere stata rapinata da un gruppo di turchi 
nel quartiere di Kreuzberg. Il tutto raccontato con leggerezza e ironia. Quattro anni fa Stòhr 
si era fatto conoscere alla Berlinale col suo Berlin is Germany , dolorosa raffigurazione delle 
miserie del dopo unificazione tedesca. Con One day in Europe ha confezionato un divertente 
mosaico che gioca con i cliché e ci racconta un’Europa per nulla banale. 

Gherardo Ugolini 


Se ne occupa la società che cura le scommesse sportive. «Aviator» super favorito 

Chissà che Oscar dia qualche euro anche a te 
Da ieri è possibile scommettere sui film in gara 


Anche in Italia, da ieri, si può scommettere sui Premi Oscar. Per la prima volta è 
possibile puntare su una manifestazione di tipo non sportivo: tutti i Punti Snai (la 
società che gestisce le scommesse sportive)) accettano puntate fino all'inizio della 
cerimonia di premiazione degli Academy Awards prevista per il 27 febbraio, sulle 
categorie miglior film, miglior regista, miglior attore, miglior attrice, miglior attore 
non protagonista, miglior attrice non protagonista. Secondo le quote Snai il film 
favorito è The Aviator: la pellicola sul miliardario Howard Hughes è quotata 1,45; 
segue Million Dollar Baby (quotato 3,00); quindi Sideways, dato a 5,50 (ovviamente 
maggiori sono le chance di vincere più basso è il punteggio per scommettere). Come 
protagonista maschile in testa è Jamie Foxx (Ray Charles nella pellicola sul musicista, 
con 1,05, e distacca Leonardo Di Caprio, dato a 7,00 per l'interpretazione di Hughes 
in The Aviator. Come miglior attrice i bookmaker vedono Hilary Swank, la pugile di 
Million Dollar Baby, quotata 1,30; principale rivale è Annette Bening, con una quota 
di 3,00, per la sua interpretazione della diva Julia Lambert in Being Julia; seguono le 
britanniche Imelda Staunton, protagonista di Vera Drake, Kate Winslet, per Se mi 
lasci ti cancello. Serrata la competizione per il miglior regista, tra Martin Scorsese, 
quotato 1,60 per The Aviator, e Clint Eastwood a 2,00 per Million Dollar Baby. Si può 
scommettere tramite il sito www.snai.it e con la card Giocasport. 


re che le deriva dall'origine piccolo-bor¬ 
ghese. Il suo problema più grosso è una 
madre invadente che, scontenta della si¬ 
tuazione scolorita e raffazzonata in cui 
vive la figlia, decide di intervenire con 
l'aiuto dei servizi sociali, facendosi affida¬ 
re la nipotina. Apri una falla e tutto vien 
giù. L'ingerenza maldigerita stordisce 
l'armonia irregolare della casa e fa da 
apripista ad altri scossoni. La donna si 
rinserra come una lumaca dietro le per¬ 
siane della propria stanza e riappare in 
cucina soltanto per tradire il marito con 
l'amico-marinaio Dragan (Ivan Franek), 
da cui avrà un terzo e inaspettato figlio. 
Situazione a capitomboli in cui Marco 
perde via via tutto, salvo impuntarsi per 
risalire la china dal momento che «non 
c'è niente di peggio che stare soli». Dopo 
essersi rivolto persino a un mago impo¬ 
store che pratica i suoi imbrogli nelle 
campagne, le contingenze del finale por¬ 
teranno i due protagonisti a ritrovarsi. 
Pur partendo da preamboli interessanti e 
intelligenti, il film di Mordini non man¬ 
tiene del tutto le promesse e sembra sfari¬ 
narsi nel momento stesso in cui cerca di 
costruire una propria traiettoria narrati¬ 
va. Un percorso rarefatto e intellettuale 
che singhiozza i suoi salti e i suoi tagli in 
modo insistito. La moltiplicazione delle 
ellissi sottrae corrente elettrica al raccon¬ 
to e finisce per far cigolare la sceneggiatu¬ 
ra in più punti, così come le dinamiche 
psicologiche dei personaggi che, non tro¬ 
vando sufficienti incarnazioni visive, si 
rattrappiscono fino a diventare non sem¬ 
pre credibili. Ma forse tutto questo è vo¬ 
luto e rientra nel disegno del film anche 
il fatto che alla fine non scatti nessun 
tipo di empatia o di affetto nei confronti 
dei protagonisti della vicenda. L'impres¬ 
sione allora è quella di trovarci davanti a 
qualcosa che rimane a metà strada. Qual¬ 
cosa di ibrido. Magari il problema è a 
monte, nel senso che Mordini viene dalla 
straordinaria palestra del documentario 
e anche qui ha voluto mantenere un ap¬ 
proccio di questo tipo. Ma stavolta non 
trova la sua sintesi alchemica. E così, se 
da una parte le immagini, che scorrono 
senza inseguire gli eventi, s'afflosciano 
proprio perché non hanno lo statuto di 
«realtà» in fieri del documentario, dall'al¬ 
tra la mancanza di solide vertebre narrati¬ 
ve le rende «volatili», facendo sbandare 
lo spartito della storia che vuole racconta¬ 
re. Altro discorso va fatto invece per il 
secondo film della giornata e per la cop¬ 
pia di grandi nomi, Depardieu-Deneuve, 
protagonisti della pellicola Les temps qui 
changent. Un melodramma tenuto a fred¬ 
do e fatto transitare per un posto disloca¬ 
to e sradicato come Tangeri, dove Antoi- 
ne rincontra Cécile, suo primo e unico 
amore, trentanni dopo. Lei ora ha una 
famiglia alle spalle e un temperamento 
concreto con cui affronta i problemi quo¬ 
tidiani. Lui invece si è buttato sul lavoro, 
coltivando nel silenzio e nella solitudine 
un idealismo sentimentale che il tempo 
trascorso e la distanza non sono riusciti a 
scalfire. Sarà proprio quell'armadio im¬ 
pacciato di Antoine a giocare tutte le sue 
carte senza nascondersi dietro nessuna 
formalità, tanto da dire apertamente al 
marito di Cécile che lui è tornato per 
riprendersela. Se la regia un po’ maniera¬ 
ta di Téchiné pasticcia le immagini con 
continui cambi di stili, la storia si riverbe¬ 
ra su più piani fino ad abbracciare la 
dolcezza sospesa di un finale aperto. In- 
somma, a ogni coppia che scoppia Berli¬ 
no offre sempre una seconda possibilità. 


Il regista francese si 
avventura in continui 
cambi di stile, non sempre 
felici. Ma lo aiutano il 
solito bravo Depardieu e 
Deneuve 
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GRAMMY: SUPERFAVORITO 
IL RAPPER KANYE WEST 

Kanye West contro tutti. Il 
lanciatissimo rapper di Chicago è 
l'uomo da battere ai Grammy, gli 
Oscar della musica, che saranno 
consegnati stasera a Los Angeles. 
Oltre a ricevere dieci candidature, 
cinque nella categoria rap e cinque 
nelle categorie generali, Kanye 
West, un produttore discografico 
passato dall'altra parte del 
microfono, è considerato l'artista 
dell'anno ed una sua sconfitta 
sarebbe una sorpresa. Con The 
College Dropout, un album insolito 
con pochi accenni ai temi classici 
della musica rap, West ha dominato 
il settore. 


Sei un attore? Allora la Casa Bianca è il posto per te (come ci ricorda Miller) 


Roberto Carnero 

L'acume, l'intelligenza, l’impegno politico, la fede nei 
valori della democrazia di Arthur Miller - scomparso 
giovedì sera all'età di 89 anni - emergono anche 
nell'ultimo libro del drammaturgo americano pubbli¬ 
cato in Italia: I presidenti americani e l'arte di 
recitare (traduzione di Elena Dal Pra, Bruno Mon¬ 
dadori, pagine 80, euro 9,00). È un pamphlet brillan¬ 
te, vivace, ricco di notizie, aneddoti e ricordi persona¬ 
li, che Miller ha inteso scrivere per metterci in guar¬ 
dia contro le sottili strategie di comunicazione che il 
• ^ potere, anzi il Potere (quello subdolo, astuto epervasi- 
^ vo, che si scrive con l'iniziale maiuscola), è abituato a 
utilizzare per abbindolare i cittadini. L'autore parte 
da quello che è forse, in questo senso, il caso più 
eclatante, cioè dai presidenti americani. 


Miller prende le mosse da quell'imbroglio colossale 
che è stata la prima elezione di Bush figlio alla Casa 
Bianca (la stessa su cui ha puntato l'indice il film 
Fahrenheit 9/11 di Michael Moore). Allora lo spo¬ 
glio dei voti dello scrutinio della Florida fu interrotto 
da una trentina di manifestanti al grido: «Basta 
contare, Gore sta rubando le elezioni!» Voleva avere 
l'apparenza di una protesta popolare; in realtà, si 
scoprirà più tardi, quei cittadini fintamente indigna¬ 
ti (ma indignati di cosa? che si contassero i voti, come 
si fa in tutte le normali elezioni nei Paesi democrati¬ 
ci?!) erano tutti dipendenti di leader repubblicani del 
Congresso e del Senato. Insomma, una scena prepara¬ 
ta, falsa ma efficace (visto quanto è successo dopo). 
Nel suo libro Miller parla, in particolare, dell'attitudi¬ 


ne alla recitazione dei vari presidenti degli Stati Uni¬ 
ti che ha avuto modo di conoscere. I politici e gli 
attori - afferma - hanno da sempre avuto molto in 
comune: entrambi puntano alla persuasione. Ma la 
faccenda si è complicata con l'avvento e la diffusione 
della televisione, grazie al «potere che l'immagine ha 
di convincere non grazie alla forza e alla veridicità 
provata di un argomento, ma grazie allo stile in cui è 
presentato». Così - prosegue - «Bush può fissare le 
telecamere e con un 'aria di assoluta sicurezza lodare 
le normative del proprio governo sull'inquinamento 
industriale, proprio mentre emana regole più permis¬ 
sive sulle quantità di mercurio che gli impianti ener¬ 
getici possono emettere nell'aria, e persino chiamare 
il suo programma “Clear Skies”». 


Bush, tuttavia, non è il primo. Ci fu Ronald Reagan, 
attore professionista a Hollywood prima di mettersi 
in politica, sul quale si scherzava per la sua proverbia¬ 
le incapacità a distinguere tra i fatti reali e quelli dei 
film, segno che, per lui, «il confine tra recitazione e 
realtà si era semplicemente dissolto, era svanito». Il 
secondo miglior attore, tra gli inquilini della Casa 
Bianca, fu, a giudizio di Miller, Bill Clinton. Il quale, 
è vero, di tanto in tanto arrossiva, ma era pur sempre 
stato colto in un atto sessuale imbarazzante... L'uni¬ 
co presidente «non attore » che Miller dichiara di aver 
conosciuto fu Franklin Belano Roosevelt. Ma anche 
qui esprime un dubbio: « D'istinto direi che solo lui 
non era un attore, ma è probabile che io abbia questa 
sensazione proprio perché era un attore bravissimo». 


Storace, ma allora la musica le piace... 

No alla musica nelle scuole; sì a 150mila euro per un festival jazz elettorale. A New York! 


Gabriella Gallozzi 


ROMA L’intero mondo della cultura italiano 
scende in piazza contro i tagli del governo. Un 
nuovo progetto di legge prevede di cancellare 
Finsegnamento della musica nelle scuole. L’indu¬ 
stria dello spettacolo è alla paralisi. Eppure, sem¬ 
pre tra gli uomini del governo, c’è chi si preoccu¬ 
pa di «promuovere l’immagine del jazz italiano» 
all’estero con i soldi della Regione Lazio. È 
un’iniziativa tutta targata Francesco Storace, in¬ 
fatti, quel «Jazzitaliano» il festival che si svolgerà 
a New York dal 1° al 6 marzo come è stato già 
molto pubblicizzato sui giornali italiani, in que¬ 
sto momento di campagna elettorale. È la Regio¬ 
ne, infatti, l’unico «sponsor» - con 150 mila 
euro - del festival jazz organizzato dall’Associa¬ 
zione Villa Celimontana che fa capo a Giampie¬ 
ro Rubei, stimato proprietario dell’Alexander- 
plaz, apprezzato locale di jazz della capitale e, 
soprattutto, amico di Storace col quale condivi¬ 
de oltre alla passione per il jazz anche quella per 
An. Anche d’estate, infatti, la Regione sponsoriz¬ 
za la prestigiosa rassegna di villa Celimontana, 
ma finora non era mai arrivata oltre i confini, 
non solo regionali, ma internazionali. Almeno 
con il jazz, perché col cinema l’ha già fatto in 
Marocco dove sempre la regione Lazio figura tra 
i fondatori della scuola di cinema di Ouarzazate, 
attraverso un altro solido «asse» targato An, 
quello Storace-Sovena, quest’ultimo, appunto, 
il Luciano amministratore delegato dell’Istituto 
Luce. 

Ma se a qualche «malizioso» venisse in men¬ 
te che i soldi della Regione, forse, andrebbero 
spesi diversamente e che è tutta una trovata 
«elettorale» a ribattere ci pensa l’assessore alla 
cultura Luigi Ciaramelletti, fiero di aver fatto «il 
c 68 da destra». «Ma quale campagna elettorale? - 
replica l’assessore -. Noi della Regione i fondi 
per la cultura li abbiamo triplicati. E il festival 
non è un’iniziativa estemporanea come quelle 
di Veltroni. Del resto sul jazz abbiamo sempre 
puntato e questo di New York è un punto di 
arrivo». Al quale hanno partecipato tutte le isti¬ 
tuzioni «amiche». A cominciare dal ministero 
degli esteri che ha sollecitato a catena l’Istituto 
di cultura italiana a New York e, soprattutto, 
Lice quell’istituto per il commercio estero abi¬ 
tualmente così «avaro» con altre manifestazioni 
e che stavolta ha offerto le camere e i voli per i 
musicisti. «Che la Farnesina si mobiliti - conclu¬ 
de Ciaramelletti - è evidente. Sono iniziative che 
si svolgono nell’ambito di quella “casa Italia” 
destinata a promuovere il made in Italy. Vede? 
Nel ‘68 voi di sinistra dicevate: “la fantasia al 
potere”. Noi il potere l’abbiamo preso e ci abbia¬ 
mo messo la fantasia». 

Grazie al «potere», infatti, porteranno a 



domani a Roma 


AlFEliseo per salvare la cultura 
ci sono anche Cgil, Cisl e Uil 


Musicisti per le strade di New York 

New York sette gruppi musicali che suoneranno 
in sette diversi locali, tra cui figurano il quintet¬ 
to Fabio Morgera o il quintetto di Roberto Gat¬ 
to. Anche se si è registrata la defezione di uno 
dei più celebri, Enrico Pieranunzi. In questo 
modo, come si vanta la Regione, si promuove il 
«made in Italy» in una città, New York, dove il 
jazz italiano, in realtà, è presente da anni grazie 
ad un marchio doc come quello di Umbria Jazz, 
riconosciuto internazionalmente. E presente an¬ 
che in Australia al festival di Melbourne, che si è 
svolto proprio in questi giorni. Eppure le trasfer- 

fiction e storia 


ROMA Tutto quanto è cultura, è spettaco¬ 
lo, con un governo come questo vale me¬ 
no di un due a briscola, se non è in sinto¬ 
nia con la logica di Arcore e soprattutto 
non suggerisce pensieri «pericolosi» negli 
spettatori. Lo dimostrano i tagli alla cultu¬ 
ra, le ripetute censure Rai. Il problema 
non è serio, è grave, tanto che artisti nien- 
t’affatto estremisti come Muti sono allar- 
matissimi. Per queste e altre buonissime 
ragioni aumentano le adesioni alle inizia¬ 
tive di lotta contro i tagli del governo alla 
cultura, allo spettacolo. E le iniziative si 
moltiplicano. Si comincia da domani al 
Teatro Eliseo di Roma (ore 21.30) con 
una serata di lotta condotta da Ugo Gre- 
goretti, presidente dell’Anac, la storica as¬ 
sociazione degli autori, e la partecipazio¬ 
ne di Carla Fracci, Salvatore Accardo e 
Michele Campanella. A dimostrazione 
che di fronte al «genocidio culturale» mes¬ 
so in atto dal governo anche il mondo 
dello spettacolo, dalla danza alla musica, 
al cinema, si compatta. 

È un elenco lunghissimo quello delle 
sigle che aderiscono all’iniziativa. A co¬ 
minciare dai promotori, quel «Comitato 
permanente di agitazione» del cinema ita¬ 
liano che si è costituito qualche tempo fa 
di fronte all’ennesimo taglio del governo. 
Qui la presenza del mondo dello spettaco¬ 
lo è davvero presente in ogni sigla. Si va 
dall’Associazione fotografi di scena al- 
l’Anac, dall’Unione italiana casting all’As¬ 


sociazione tecnici del suono e poi gli sce¬ 
nografi e i costumisti, gli elettricisti e i 
macchinisti, i documentaristi, insomma 
un elenco che abbraccia davvero tutte le 
categorie di autori e tecnici del cinema. 
Oltre a quel gruppo 16/12, autori e pro¬ 
duttori che, nonostante abbiano ottenuto 
con la passata legge il finanziamento pub¬ 
blico per i loro progetti, si sono visti ridot¬ 
ti fino all’80% il sostegno, poiché esaurite 
le «casse» della Bnl. 

Al nutrito gruppo che promuove l’ini¬ 
ziativa all’Eliseo si sono aggiunte le tre 
confederazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil e 
ancora l’Agis, l’Associazione dialoghisti e 
adattotori cinematografici (Aidac), l’Ar¬ 
ci, Articolo 21, l’Associazione per il teatro 
italiano e tecnici (Atiat), la Federazione 
circoli del cinema (Ficc), il Sindacato criti¬ 
ci cinematografici (Sncci) e quello scritto¬ 
ri (Sns), oltre all’Associazione registi tele¬ 
visivi (Art) e gli scrittori associati di cine¬ 
ma e televisione (Sact). Non mancherà 
nessuno all’appuntamento. Così come sa¬ 
rà sicuramente molto affollato anche l’ap¬ 
puntamento del 21 febbraio a piazza del 
Pantheon con l’orchestra di Santa Cecilia 
e i professori d’orchestra d’Italia chiamati 
a raccolta per un grande concerto di pro¬ 
testa, in un momento in cui la musica 
rischia addirittura di essere cancellata dal¬ 
l’insegnamento scolastico grazie ad un 
progetto di legge di Letizia Moratti. 

ga.g. 


te di Umbria Jazz non sono mai state aiutate con 
questa «prodigalità» che ha ricevuto il «festival 
di Storace». A cominciare dall’Ice, come sottoli¬ 
neano negli ambienti della rassegna Umbra, che 
non ha mai sostenuto economicamente il festi¬ 
val. Forse chissà, per non aiutare quel «covo di 
comunisti» della regione Umbria. Meglio, inve¬ 
ce, sostenere il vero jazz «laziale», quello doc di 
Storace, inarrestabile presidente in cerca di noto¬ 
rietà non solo oltreaoceano, ma anche nello spa¬ 
zio dove tra gli sponsor della missione Eneide 
figura anche la Regione Lazio. 


Il tema delle foibe e dell'esodo istriano 
è un tema che, per il peso del dolore, 
esige grande rispetto, delicatezza e rigo¬ 
re storico. Io storico non lo sono, né 
tanto meno un politico. Se mi occupo 
di fascismo è perché sono convinto che 
sia una sorta di stratificazione conficca¬ 
ta forte nel profondo della coscienza 
collettiva, una sedimentazione diffìcile 
da estirpare. Non mi dilungherò nell' 
analisi della fiction II cuore nel pozzo 
(c'è poco da analizzare): tre ore di inse¬ 
guimenti da parte dell'orco cattivo slo¬ 
veno comunista con la stella rossa nei 
confronti di bambini, donne e sacerdo¬ 
ti. Il regista Negri afferma che non è 
un'operazione politica: dovrebbe allora 
chiedersi come mai Gasparri e il repub¬ 
blichino Tremaglia si siano attaccati a 
questa operazione come le iene a una 
carcassa, rischiando di rinfocolare mai 
del tutto sopiti, tragicissimi, odi. Ma 
pensare che questa pessima pagina di 
televisione, di cultura e di storia non sia 
configurata in un progetto ben più va¬ 
sto sarebbe a dir poco ingenuo. Già da 
tempo si fatto capire molto bene come 
si debba riscrivere a proprio uso e con- 


Cuore di foiba 


Renato Sarti * 

combattente rus¬ 
so vivo (non uno 
delle decine di mi¬ 
lioni di soldati rus¬ 
si morti) gli avreb¬ 
be potuto rifare il 
lifting. Certe for¬ 
ze della destra rim¬ 
piangono tanto 
quelle amate ter¬ 
re? Se quelle terre 
sono state perse 
devono - dobbia¬ 
mo - dire grazie 
unicamente al Du¬ 
ce e al fascismo che, prima da soli e poi 
a fianco dei nazisti, in Slovenia e Croa¬ 
zia aveva ucciso, bruciato, fucilato, com¬ 
messo ogni genere di nefandezze. 

Per comprendere quale sia stata 
l'opera di terrore perpetrata dalla bruta¬ 
le politica fascista basterebbe leggersi 
fonti sicuramente non faziose come 
quelle del partigiano cattolico Edvard 
Kocbech («I villaggi bruciano, campi di 
grano e frutteti devastati, le donne e i 
bambini strillano, quasi in ogni villag¬ 
gio degli ostaggi vengono passati per le 



Un momento della fiction «Il cuore nel pozzo 


sumo il nostro recente passato. Le affer¬ 
mazioni del Capo del Governo che Mus¬ 
solini non aveva ucciso nessuno è che il 
confino era una villeggiatura non sono 
altro che la punta di un iceberg ben più 
inquietante e vasto. 

Nella giornata della Memoria il no¬ 
stro premier (ad Auschwitz!) ha detto 
«Basta al nazismo e al comuniSmo», 
equiparando coloro che bruciavano gli 
ebrei a quelli che li hanno liberati. Deve 
ringraziare che la cerimonia era blinda¬ 
ta per i capi di stato perché qualche ex 


armi, centinaia di persone vengono tra¬ 
scinate nei campi di prigionia. La cosa 
più sconvolgente è che questi orrori 
non vengono perpetrati da un'accozza¬ 
glia di primitivi come al tempo delle 
invasioni turche, ma dai gioviali soldati 
del civile esercito italiano, comandati 
da freddi ufficiali che impugnano fruste 
per cani»), lo struggente Santa Messa 
per i miei fucilati , diario del capellano 
militare Pietro Brignoli («Come lascia¬ 
mo quel disgraziatissimo paese. Vecchi 
senza figli, donne senza mariti, bambi¬ 
ni senza padri, gente impotente in gran 
parte privata delle case bruciate. Santa 
messa per i miei fucilati, celebrata in 
quella chiesa bruciata, in mezzo a tante 
fucilazioni, non la dimenticherò più») 
o una nota della Santa Sede del novem¬ 
bre 1942 («Dei circa 300.000 fedeli della 
diocesi di Lubiana ne sono stati interna¬ 
ti in diversi campi di concentramento 
quasi 30.000, cioè il 10% di tutta la 
popolazione»). Basterebbe ricordare 
che la maggioranza delle vittime brucia¬ 
te nella Risiera di San Saba erano di 
nazionalità slovena e croata. 

* regista e autore teatrale 


Al Teatro Eliseo 


LUNEDI’ 14 FEBBRAIO 
ORE 31,30 
ingresso gratuito 


con 


Carla Fracci 
S alvatore Accardo 
Michele Campanella 
presentati da Ugo Gfftgflffetti 


per il cinema italiano 
per il teatro italiano 
per la musica italiana 

contro le politiche culturali di questo governo 


manifestft^iODG Paganizzata dal comitato permanente dì agitazione 
afa. aiarsc, aìc> aitr, aita;, amt, UbùC, AdA cin&tv, Ott-ùgniG, api, asc, 
doc^it, gruppo 16/ 12j lnra 9 aie s insieme al sindacato attori 

italiani, e stile rappresentanze sindacali 4eL lavoratori dello spettacolo 


















22 


l’Unità 


in scena 


tv 


domenica 13 febbraio 2005 



Raitre 23.20 

PARLA CON ME 

Continua la sua avventura 
il simpatico e intelligente 
talk show condotto da 
Serena Dandini coadiuva¬ 
ta dalle insolenze di Dario 
Vergassola e dai siparietti 
^ ^ ^ comico-musicali della Ban¬ 

da Osiris. Tra gli ospiti odi¬ 
erni Vattore Ascanio Cele¬ 
stini attualmente in tour¬ 
née teatrale in Italia con i 
suoi lavori “Radio clande¬ 
stina e “Scemo di guerra. 
Roma 4 giugno 1944” sul¬ 
la guerra e la resistenza. 


Rete 4 21.00 
PAYBACK - LA RIVINCITA DI PORTER 

Regia di Brian Helgeland - con Mei 
Gibson, Kris Kristofferson, Maria 
Bello, James Coburn. Usa 1999.100 
minuti. Azione. 

Il ladro Porter, dopo Venne¬ 
simo colpo messo a segno, 
viene ferito dal suo compli¬ 
ce e amico di sempre che, 
credendolo morto, fugge col 
bottino e con la moglie. Ma 
non è così... Porter ora vuo¬ 
le soltanto vendicarsi e ri¬ 
avere il suo denaro ed è de¬ 
ciso a non fermarsi di fron¬ 
te a nulla o nessuno. 




Rete 4 23.00 

FRATELLO DOVE SEI? 

Regia di Joel Coen - con John 
Turturro, Tim Blake Nelson, George 
Clooney, John Goodman. Usa 2000. 
106 minuti. Commedia. 

Tre condannati ai lavori 
forzati riescono a scappare, 
^ ^ ^ vagando nell’America de- 

k A gli anni Trenta. U loro capo 
si chiama Ulysses ed è fer¬ 
mamente intenzionato a 
mettere le mani su un teso¬ 
ro che diventa sempre più 
improbabile. TOdissea tra¬ 
sportata nell America della 
Grande Depressione... 


La7 14.05 

IL MARITO DELLA PARRUCCHIERA 

Regia di Patrice Leconte - con Jean 
Rochefort, Anna Galiena, Roland 
Bertin. Francia 1990. 80 minuti. 
Drammatico. 

Complice una prosperosa 
parrucchiera della sua in¬ 
fanzia, Antoine è ossessio¬ 
nato eroticamente da don¬ 
ne che svolgono questo me¬ 
stiere. Quale non è la sua fe¬ 
licità, quando da adulto ri¬ 
esce a sposarne addirittura 
una! Ma il destino può gio¬ 
care brutti scherzi... Il film 
che ha lanciato la Galiena. 
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6.05 LA BUONA NOTIZIA. Rubrica 
Regia di Erina Roman Mina 

6.10 STREGA PER AMORE. Telefilm. 
“La madre del mio padrone” 

“Arriva la grande diva”. 

Con Barbara Eden, Larry Hagman, 

Bill Daily, Hayden Rorke 
7.00 GEREMIA IL PROFETA. 

Film Tv (Germania/ltalia/USA, 1998). 
Con Patrick Dempsey, Anita Zagaria, 
Luke Sheppard, Oliver Reed. 

Regia di Harry Winer 

8.30 ESTER. Film (Italia, 1999). 

Con F.Murray Abraham, Ornella Muti, 
Frank Baker, Louise Lombard. 

Regia di Raffaele Mertes 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Andrea 
Sarubbi. Regia di Marco Brigliadori. 
All’interno: 10.55 Santa Messa. Religione. 
“Dalla Cattedrale di Andria (Ba)”; 

12.00 Recita dell’Angelus. Religione. 
“Da Piazza San Pietro” 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. Conduce 
Paolo Brosio. Con Gianfranco Vissani 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 

Conduce Mara Venier. Con Massimo 
Giletti, Paolo Limiti. All’interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale; 

18.00 90° minuto. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.45 SOSPETTI 3. Miniserie. Con 
Sebastiano Somma, Vanessa Gravina, 
Luca Lionello, Rodolfo Bianchi. 

Regia di Luigi Perelli 

22.45 TG1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

TG 1 LIBRI. Rubrica 
0.40 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

1.40 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

2.40 IL GATTO A NOVE CODE. 

Film (Francia/Germania/ltalia, 1970). 

Con James Franciscus, Catherine Spaak, 
Karl Malden, Rada Rassimov 


6.05 L OPINIONE. Rubrica 

6.10 BOTTA E RISPOSTA. Rubrica. 
Conduce Diego Grazioli 

6.15 SCANZONATISSIMA. Varietà 
6.20 IL VASCELLO FANTASMA. 
Rubrica 

6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.45 MATTINA-IN FAMIGLIA. 

Attualità. Con Livia Azzariti, Dario 
Laruffa, Adriana Volpe. All’Interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 

9.35 SCI ALPINO. CAMPIONATI 
MONDIALI. Super gigante maschile e 
femminile. Alpin Nations. Da Bormio, (dir.) 

10.45 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

11.30 MEZZOGIORNO - IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

Con Paolo Fox 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Massimo Caputi, 
Max Giusti, Roberto Di Matteo 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 THE DISTRICT. Telefilm. 
“Bioterrorismo”. Con Craig T. Nelson 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “L’anello” - “Buone intenzioni”. 
Con David James Elliott, Catherine Bell, 
Patrick Labyorteaux, Scott Lawrence 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport. Conduce Marco 
Mazzocchi. Con Angelica Russo 

0.30 LA DOMENICA SPORTIVA 
L’ALTRA. Rubrica. Conducono 
Marco Mazzocchi, Angelica Russo 
1.00 TG 2. Telegiornale 

1.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.55 ATLETICA. 

CROSS DEL CAMPACCIO 
2.25 CONTRO OGNI VOLONTÀ. 

Miniserie 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 
PAPÀ. Rubrica. A cura di Annalisa Liberi 
8.00 E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 
Conduce Armando Traverso. All’interno: 
BOB AGGIUSTATUTTO. Pupazzi animati 

9.10 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

9.45 TIMBUCTU. Rubrica 

“Il meglio”. Conduce Maria D’Amico. 

Con Augusto Vitale. Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. Rubrica. 
A cura di Dario Carella 

12.00 TG 3. Telegiornale 

12.10 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa 
13.00 SCI ALPINO. 

CAMPIONATI MONDIALI. 

Nation Event. 

Slalom speciale maschile e femminile. 

Da Bormio, (dir.) 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. Conduce Licia 
Colò 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcorè. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show 
21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 
23.00 TG3/TGREGIONE. Telegiornale 

23.20 PARLA CON ME. Talk show 
0.20 TG 3. Telegiornale 

0.30 TELECAMERE. Rubrica 

1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.30 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. “L’isola dei morti (viventi)”. 
All'Interno: 1.35 L’invenzione di Morel. 
Film (Italia, 1974). Con Giulio Brogi; 
3.25 Elegia orientale. 

Film (Giappone/Russia, 1996); 

4.10 Fuori orario e l’isola 
della donna contesa. Documenti 


C0ROOHN 


NL3TQOLJK 

15.50 THE MASK. Cartoni 

16.15 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.40 PINKY, ELMYRA AND THE BRAIN 

16.50 FROG. Cartoni 

17.20 AT0MIC BETTY. Cartoni 

17.45 DONATO FIDATO. Cartoni 

17.55 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.10 IL LABORATORIO DI DEXTER 
18.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.55 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
19.05 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 
19.35 FROG. Cartoni 

19.45 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

20.10 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

20.40 FROG. Cartoni 

21.10 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.45 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.15 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 


A- A 

11.00 BIATHLON. COPPA DEL 
MONDO. Staffetta femminile, (dir.) 

12.30 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. Hs 140. (replica) 

13.00 SCI ALPINO. CAMP. DEL MONDO. 
Nations Team Event - Slalom, (dir.) 

14.15 BIATHLON. COPPA DEL 
MONDO. Staffetta femminile, (dir.) 

16.00 ATLETICA. MEETING IAAF 
INDOOR. Da Karlsruhe, Germania, (dir.) 
18.00 BOB. COPPA DEL MONDO. Evento 
a quattro maschile 2 a manche, (dir.) 

19.00 TENNIS. TORNEO WTA. Finale 
20.00 CASA ITALIA. Rubrica di sport 

20.15 BILIARDO. MASTERS DI 
LONDRA. Da Londra, Gb. (dir.) 

23.00 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Giorno 3. Da Svezia, (diff.) 


n NfflWML 
GEOGMPHIC 

CHAMNEL 

13.00 PANDA GIGANTI: L’ULTIMO 
RIFUGIO. Documentario 
14.00 UN DINOSAURO DI NOME 
ELLIOT. Documentario 
15.00 IL CLAN DEGLI ANIMALI SPAZ¬ 
ZINE Documentario 
16.00 NATI PER UCCIDERE V. Doc. 
17.00 LE DONNE DEL K2. Doc. 

18.00 A CACCIA DI NUOVE SPECIE. Doc. 
19.00 I FANTASMI DI GONDWANA. Doc. 
20.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI II. 
Documentario. “Una mummia in garage” 
20.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE 
III. Doc. “Le mummie dell’anatomista” 
21.00 SPECIAL. Documentario. 

“Fidel Castro” 

23.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. Doc. 
“Una gara contro il tempo” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.29 GR1 SPORT 
8.36 CAPITAN COOK 

9.06 DANUBIO-L’EUROPA VERSO EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 

10.37 RADIOGAMES 
10.53 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 
11.55 OGGIDUEMILA 

13.24 GR1 SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 

13.48 VOCI DAL MONDO 
14.00 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTOBASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 - CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 

24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZANOTTE 
0.33 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 

Riccardo Pandolfi, Barbara Condorelli 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 PSICOFARO. 

Con Dario Vergassola, Maria River Beretta 

10.00 IL CAMMELLO DI R2 - DECANTER. 

Con Federico Quaranta, l’inutile Tinto e 
Betty Senatore 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.48 GRSPORT.GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE. 

Conduce Alex Braga 

14.30 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 

19.52 GRSPORT.GR Sport 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
7.00 RADI03 MONDO ON LINE. Con 
Anna Maria Giordano. A cura di Betta Parisi 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA 

10.50 IL TERZO ANELLO. PATAGONIA 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Arturo Stalteri 

15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Miriam Mafai 

16.51 DOMENICA IN CONCERTO 

18.25 LA GRANDE RADIO 
19.06 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE. 

Conduce Nicola Campogrande 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E 
CELESTI. Con Guidarello, Silvestro Pontani 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

Telefilm. “Alta strategia” 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
7.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

7.20 MACGYVER. Telefilm. 

“Jack il bugiardo” 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’Interno: Romeo e Giulietta: suite. 
Musica. Dirige Charles Dutoit. 

Di S. Prokofiev 

9.30 IL MIO MIGLIORE AMICO. 

Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti. 
Con Ascanio Pacelli, Max e Pintus, 
Massimo Floris 
10.00 S. MESSA. Religione 
11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio. Con 
Umberto Pelizzari, Gloria Bellicchi. 
All’interno: 11.30 Tg 4 - Telegiornale 
12.15 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspelli, 

Gabriella Cariucci. Con Gabriela Grechi 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 I LEONI DI CASTIGLIA. 

Film (Colombia/USA, 1963). 

Con Cesar Romero, Frankie Avalon, 
Broderick Crawford, Alida Valli 

16.30 LE GIUBBE ROSSE DEL 
SACKATCHEWAN. Film (USA, 1954). Con 
Alan Ladd, Shelley Winters, Robert Douglas, 
J. Carroll Naish. All’Interno: Tgcom 

18.20 COLOMBO. Serie Tv. 1 a parte 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. “L’uomo 
dell’anno”. Con Peter Falk. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Monsignor 
Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SALTO NEL BUIO. 

Film (USA, 1987). Con Dennis Quaid, 
Meg Ryan, Martin Short, 

Kevin McCarthy. Regia di Joe Dante. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale; 

Meteo 5. Previsioni del tempo 
11.50 IL PIATTOFORTE. Rubrica. 
Conduce Iva Zanicchi. 

Regia di Stefano Mignucci 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 
Roberta Capua, Demo Morselli. 
All’interno: 

18.15 Finalmente soli. 

Situation Comedy. 

“Urla nella notte”. 

Con Gerry Scotti, 

Maria Amelia Monti. 

Regia di Francesco Vicario 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Claudio Lippi, 

Roberta Capua, Luca Laurenti 


7.00 CASA KEATON. Situation 
Comedy. “La scelta del college”. 

Con Michael J. Fox, Justine Bateman, 
Meredith Baxter, Michael Gross 
10.20 CALCIO. CAMPIONI, IL SOGNO 
LA PARTITA. Faenza - Cervia 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana. 

Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 

13.55 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
14.00 LA FORESTA MAGICA. 

Film (Spagna, 2001). 

Regia di Angel de la Cruz, 

Manolo Gomez. 

All’Interno: Tgcom. Telegiornale 

15.35 MAC E IL TESORO DELL’ISOLA 
CORALLINA. Film Tv (Australia, 1986). 
Con Jamie Croft, Jason Robards, 
Deborra-Lee Furness, Joe Petruzzi. 
Regia di Mario Andreacchio. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

17.35 ANTEPRIMA-10° GALA DELLA 
PUBBLICITÀ. Videoframmenti 

18.25 MUSIC SHOP. Televendita 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 
Telefilm. “Prigionieri”. 

Con Skipp Sudduth, Chris Bauer, 
Michael Beach, Jason Wiles 

19.55 WILL & GRACE. Sitcom. 

“Padre ballerino... marito al fresco”. 
Con Eric McCormack, Debra Messing 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia. 

Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS WEEKEND. Attualità. 
Conducono Rosanna Cacio, 

Guido Schwarz 

9.05 GLI EROI DI HOGAN. Telefilm. 
Con Bob Crane 
9.35 BERMUDE: LA FOSSA 
MALEDETTA. Film (Italia/Spagna, 1978). 
Con Andres Garcia. 

Regia di Anthony Richmond 

11.30 ANNI LUCE. Documenti 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

13.05 THE PRACTICE - PROFESSIONE 
AVVOCATI. Telefilm. 

“Gioco sporco”. 

Con Dylan McDermott 
14.05 IL MARITO 
DELLA PARRUCCHIERA. 

Film (Francia, 1990). 

Con Jean Rochefort. 

Regia di Patrice Leconte 

15.30 SPORT STORY. Rubrica 
“Prepartita” 

16.00 RUGBY. SEI NAZIONI. 

Inghilterra - Francia (diretta) 

18.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Un caso inquietante”. 

Con David James Elliott 


21.00 PAYBACK-LA RIVINCITA 
DI PORTER. Film azione (USA, 1999). 
Con Mei Gibson, Kris Kristofferson, 

Maria Bello, Gregg Henry. 

Regia di Brian Helgeland. All’Interno: Tgcom 
23.00 FRATELLO DOVE SEI? Film 
comm. (USA, 2000). Con John Turturro, 
Tim Blake Nelson, George Clooney, 

John Goodman. Regia di Joel Coen. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.20 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale 

2.20 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

2.35 L’AMANTE. Film (Francia, 1970). 
Con Michel Piccoli, Romy Schneider, 
Gerard Lartigau, Jean Bovise 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 SCHERZI A PARTE. Show. 
Conducono Diego Abatantuono, 
Massimo Boldi, Alessia Marcuzzi. 
Regia di Duccio Forzano 
23.30 BELLI DENTRO. 

Situation Comedy. “L’anniversario” 
24.00 NONSOLOMODA-E’ 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.30 CORTO 5. Cortometraggio 
0.35 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.05 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.45 A CORTO DI SAN VALENTINO. 
Contenitore. All’interno: 

Corto 5. Cortometraggio 
2.20 Corto 5. Cortometraggio 


20.30 GRANDI DOMANI. Serie Tv. 
“Fermata d’autobus” - “Passo a due”. 
Con Francesco Paolantoni, Irene Ferri, 
Marco Giallini, Milena Mancini. Regia di 
Davide Marengo, Vincenzo Terracciano 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
di sport. Conduce Sandro Piccinini. 

Con Elisabetta Canalis. 

Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.40 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“Provincia meccanica” 

1.50 SHOPPING BY NIGHT 

2.15 MAJOR LEAGUE - LA RIVINCITA. 
Film (USA, 1994). Con David Keith, 
Charlie Sheen, Tom Berenger 


20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 SPORT 7. News 

21.00 ASPETTANDO SAN VALENTINO. 

Show. Conduce Laura Freddi 

23.00 I FANTASTICI 5. Show. 

Con Alfonso Montefusco. 

Regia di Dario Talleri 
24.00 TG LA7. Telegiornale 
0.35 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.10 IL TERRORE 
DALLA SESTA LUNA. 

Film (USA, 1994). 

Con Donald Sutherland. 

Regia di Stuart Orme 
3.40 CNN NEWS. Attualità. 

“In collegamento 

con la rete televisiva americana” 


fr.viaai 
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15.25 BALLISTIC. Film azione (Germ./ 
USA, 2002). Con Antonio Banderas, 
Lucy Liu, Gregg Henry, Ray Park 
17.00 MISS LETTIE AND ME. 

Film Tv drammatico (USA, 2002). Con 
Mary Tyler Moore, Hollyston Coleman 
18.35 OSCARMANIA. Rubrica 
19.00 THE HOURS. Film drammatico 
(USA, 2002). Con Meryl Streep, 
Julianne Moore, Nicole Kidman 
21.00 VALENTIN. Film drammatico 
(Argentina/Olanda, 2003). 

Con Rodrigo Noya, Julieta Cardinali, 
Carmen Maura, Jean Pierre Noher 

22.25 LA CASA DI SABBIA E NEBBIA. 
Film drammatico (USA, 2003). 

Con Jennifer Connelly, Ben Kingsley, 
Ron Eldard, Shohreh Aghdashloo 


14.00 TADPOLE - UN GIOVANE 
SEDUTTORE A NEW YORK. Film comm. 
(USA, 2002). Con Aaron Stanford 
15.20 SKY CINE NEWS. Rubrica 
15.50 OGGI SPOSI... NIENTE SESSO! 
Film commedia (USA, 2003). 

Con Ashton Kutcher, Brittany Murphy 
17.30 OSCARMANIA. Rubrica 
17.40 SPIA E LASCIA SPIARE. Film 
comico (USA, 1996). Con Leslie Nielsen, 
Nicolette Sheridan, Charles Durning 
19.05 BIKER BOYZ. Film azione (USA, 
2003). Con Laurence Fishburne 
21.00 HOLLYWOOD HOMICIDE. Film 
azione (USA, 2003). Con Harrison Ford, 
Josh Hartnett, Keith David, Lena Olin 
23.00 ARMAGEDDON. Film fant. 

(USA, 1998). Con Bruce Willis, Liv Tyler 


15.10 NEW YORK, NEW YORK. 

Film musicale (USA, 1977). Con Liza 
Minnelli, Robert De Niro, Lionel Stander 
17.25 BALLO A TRE PASSI. 

Film dramm. (Italia, 2003). 

Con Caroline Ducey, Yael Abecassis 
19.20 CITY OF GOD. Film drammatico 
(Brasile, 2002). Con Matheus Natchergale, 
Alexandre Rodrigues, Leandro Da Hora 
21.30 ROGER DODGER. Film comm. 
(USA, 2002). Con Campbell Scott, 

Jesse Eisenberg, Isabella Rossellini 
23.15 TUVALU. Film commedia 
(Germania, 1999). Con Denis Levant, 
Chulpan Khamatova, Philippe Clay, 
Terrence Gillespie. Regia di Veit Helmer 
0.45 CARLO II - IL POTERE E LA 
PASSIONE. Miniserie. Con Rufus Sewell 




12.05 ALL THE BEST. Musicale. 

“Le hit di oggi, i successi di ieri” 

13.30 THE CLUB. Musicale. “Pillole. 

I videomessaggi della community” 

14.00 RAPTURE. Musicale. “Il mondo 
rap e hip hop”. Conduce Rido, (replica) 
15.00 MONO. Rubrica (replica) 

16.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Bambole di pezza”, (replica) 

17.00 EXTRA . Musicale, (replica) 
18.00 AZZURRO. Musicale. “La musica 
italiana”. Conduce Lucilla Agosti 
19.00 INBOX. Musicale 
20.00 THE CLUB SHOW. Musicale 
21.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Ylenia Baccaro 
23.00 ONE SHOT. Musicale. “Musica e 
atmosfera anni ‘80”. Conduce Ringo 




Nord: parzialmente nuvoloso sul settore orientale con 
addensamenti più consistenti sulla Romagna; sereno sul 
resto del settentrione. Centro e Sardegna: da nuvoloso a 
coperto con piogge sparse, più frequenti dal pomeriggio. 
Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso 
con locali piogge, in intensificazione dalla serata. 



DOMANI 


Nord: poco nuvoloso salvo locali addensamenti sulle zone 
alpine e settore orientale. Centro e Sardegna: molto nuvolo¬ 
so in mattinata con residue piogge; tendenza a schiarite 
sulle regioni tirreniche e sull'isola, in graduale miglioramen¬ 
to in serata. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni sparse; tendenza dalla serata a schiarite. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


IA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da un flusso di correnti temperate e umide occiden¬ 
tali che precede un sistema frontale attualmente sull'Europa nord-occi¬ 
dentale ed in veloce moto verso sud-est. 
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E voi, siete così dimentichi 
del vostro passato, 
non è rimasta eco alcuna 
nelle vostre anime 
dei canti dei vostri poeti, 
dei sogni 

dei vostri sognatori, 
delle invocazioni 
dei vostri ribelli? 

Emma Goldman 
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La Storia senza «Pre» e senza «Post» 


Bruno Bongiovanni 

S ulla questione delle foibe, lo storico Raoul Pupo, in più 
interviste, ha detto quel che si doveva dire. Dimostrando 
che sono stati gli Istituti storici della Resistenza a fare ricerca e a 
ricostruirne la terribile e tormentata vicenda. Ed evidenziando 
che una storiografia «nazionalistica» in proposito semplicemen¬ 
te non è esistita. Non si può che dedurre, ancora una volta, che 
non vi è stata egemonia, ma solo chi ha studiato e chi no. Quel 
che è paradossale è che coloro che non hanno studiato ora si 
alimentano parassitariamente dei lavori - non ce ne sono altri - 
di quelli che hanno studiato e che pure sono ancora considerati 
artefici di rimozioni e costruttori di insormontabili tabù. Sulla 
questione della falce e del martello, dapprima questo giornale, 
poi un inserto de la Repubblica , e Santomassimo su il manifesto , 
hanno pronunciato parole chiare. Arrivando alla conclusione, 
non nuova, che il simbolo che qua ha prodotto emancipazione 


e speranza è stato lo stesso che altrove ha accompagnato servitù 
e sopraffazione. Come è accaduto in molte altre occasioni nel 
corso della storia 

Non ci resta allora, a proposito della storia, che sottolineare 
fincertezza diffusa in merito all’identità del tempo presente. La 
si può ricavare dall’uso smodato, eppure da tutti noi praticato, 
dei prefissi «pre» e «post». Soprattutto, oggi, del «post». Una 
volta, in effetti, prevaleva il «pre». Nei libri di scuola non era 
raro imbattersi negli incasinatissimi «preromantici» e nei cro¬ 
nologicamente più limpidi «presocratici». I «preromantici», 
infatti, erano pieni di potenzialità che, più o meno oscuramen¬ 
te, anticipavano giustappunto i romantici. I «presocratici», fos¬ 
sero essi apollinei o dionisiaci, venivano solo prima di Socrate. 
Esplose poi il «post». E fu un’alluvione che lasciò cospicui 
depositi e che è diventata una spia della carenza di immagina¬ 



zione sociologica, oltre che di immaginazione lessicale, davanti 
al presente che cambia. Il «postindustriale» di Daniel Bell 
(1973) - società in cui prevalgono gli addetti al terziario - 
spalancò le cateratte. Fu poi la volta dell’interminabile parabola 
del «postmoderno», iniziata in architettura con il libro di Char¬ 
les Jencks TheLanguage of Post-Modem Architecture (1977). La 
fortuna del termine fu ovunque rapidissima. In quasi ogni libro 
pubblicato nella sconfinata provincia americana (dal Minneso¬ 
ta all’Ohio), su qualsiasi argomento, l’espressione «postmoder¬ 
no» è parsa in una certa stagione obbligatoria. Il postmoderno, 
tra l’altro, è diventato uno «stile» metastorico che viene rintrac¬ 
ciato in varie epoche del passato, ivi comprese le «premoder¬ 
ne». Anche l’uso del termine «postfordismo» - definito per quel 
che non è più, non per quel che è - indica l’incertezza sulla 
direzione che abbiamo imboccato. Indica soprattutto il peso 
del passato. Si pensi, in Italia, ai goffi e abusatissimi termini 
«postfascista» e «postcomunista». Chi li usa vuol far surrettizia¬ 
mente vedere che sussistono ancora tracce del passato. Che il 
«post» sia sintomo del passato che non passa? 


i misteri d’Italia 

Turiddu 

Giuliano 

Il bandito 

che sapeva troppo 

In edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 
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I idee libri dibattito 


i misteri d’Italia 

Turiddu 

Giuliano 

Il bandito 

che sapeva troppo 

In edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 


Claudio Lenzi 


LA RICERCA 


C 


ominciamo 
con lo sgombe¬ 
rare il campo 
da un buon numero di 
falsi miti e facili precon¬ 
cetti. Quando hanno 
qualcosa da fare, i bam¬ 
bini preferiscono quell’attività alla tv. Non 
solo, fino ai dieci anni i ragazzi e le ragazze 
amano leggere, il problema viene dopo. Co¬ 
me è vero che sono i genitori a passare più 
tempo davanti al video nell’arco della giorna¬ 
ta. Sia chiaro, può accadere il contrario, «ma 
allora significa che è in atto un tentativo di 
far fuori i propri figli fin da piccoli». Lo dice 
il semiologo Omar Calabrese, gli crediamo. 

Reinventare la tv, oggi, è una necessità. 
Lo hanno ribadito, quasi urlato, gli operato¬ 
ri dell’infanzia radunati al seminario «Bambi¬ 
ni e media» organiz¬ 
zato dall’università 
degli studi di Siena, 
con la fattiva collabo¬ 
razione del comitato 
per le comunicazio¬ 
ni della Toscana e 
della fondazione 
Carlo Collodi, nel¬ 
l’ambito della terza 
edizione del Pinoc¬ 
chio tv Festival. Una 
necessità che si fa im¬ 
pellente, guardando 
a quei valori, se così 
possono essere defi¬ 
niti, che la sociologa 
Marina D’Amato ha 
estrapolato dai più 
noti cartoni animati 
confezionati per le 
televisioni: «Praterie 
sterminate, case in 
campagna e senza ac¬ 
corgersene i nostri fi¬ 
gli crescono secon¬ 
do i modelli di 
un’etica protestante. 

Oppure le serie giap¬ 
ponesi, che esplicita¬ 
mente esaltano lo | 

scintoismo, il mito I_ 

del samurai, l’olo¬ 
causto del sé e il vin¬ 
cere per vincersi. Per non parlare del filone 
magico, un mondo di streghe e maghi diffìci¬ 
lissimo da interpretare attraverso il quale si 
inneggia al settarismo fino al concetto di 
auto-aiuto, che indubbiamente nega un im¬ 
portante valore come il diritto ad avere dirit¬ 
ti. Intendiamoci, è sempre stato così, un tem¬ 
po la contrapposizione Est-Ovest e il potere 
come strategia li apprendevamo attraverso 
Hei-Man, ma mai come adesso il livello di 
politica e offerta culturale si dimostra basso, 
addirittura pessimo». 


Chi vuole uccidere i bambini? 


Alla televisione 
i ragazzini 
preferiscono 
altre attività e sono i 
genitori a passare 
più tempo dei figli 
davanti al piccolo 
schermo: un indagine 
«controcorrente» 
delVUniveristà 
di Siena sui consumi 
culturali dellinfanzia 



Un’opera 
di Rodney A. 
Greenblat 
tratto dal catalogo 
della mostra 
«New Pop 
Illustrazione 
americana» 


È un effetto a catena, perché i program¬ 
mi tv danno vita a giornali e giornaletti più o 
meno simili che vanno a riempire le edicole, 
l’unico esercizio commerciale che ancora og¬ 
gi si mantiene a misura di bambino e dove 
gli adolescenti, anche senza la presenza dei 
genitori, riescono ad esercitare un certo pote¬ 
re d’acquisto. 

Cosa comprano i ragazzi ha cercato di 
evidenziarlo uno studio condotto dal centro 
comunicazione e marketing dell’università 
di Siena attraverso un questionario sottopo¬ 


sto a 250 bambini, tra gli 8 e i 13 anni, 
studenti di scuole elementari e medie della 
cittadina toscana. Ne è emerso che sono pro¬ 
prio i giornali - su tutti Topolino - e le riviste 
gli oggetti maggiormente acquistati (per il 
75 per cento degli intervistati) ma hanno 
una grande importanza anche gli oggetti di 
cancelleria per la scuola (57 per cento). Un 
ruolo importante lo ricoprono le figurine: le 
più gettonate sono quelle dei calciatori, 
Witch, Pokemon, e le card di Dual Monster, 
Yu-Gi-Ho ed Harry Potter. Il dato non stupi¬ 


sce, o perlomeno non stupisce noi dell’Unità 
che da anni dedichiamo ai ragazzi le rubri¬ 
che di Manuela Trinci quali «microbi» e «Set- 
tequattordici». Semmai offre spunti di rifles¬ 
sione che lo stesso Omar Calabrese cerca di 
sintetizzare in poche parole: «Ne deduco che 
a Siena, ma non solo, nascono sempre più 
spesso “bambini-anziani”. Un dato negati¬ 
vo? Tutt’altro, se simili valori fossero genera¬ 
lizzabili potrei dire per certo che questo Pae¬ 
se non è morto. Ma dubito che sia così». 

Nikolas Nikolaidis, presidente del Me¬ 


dia Literacy Network, osser¬ 
vatorio europeo per la cultu¬ 
ra e per l’infanzia, non se l’è 
sentita di essere tanto pessi¬ 
mista: «Bambini anziani? 
Piuttosto direi bambini mo¬ 
derni, divoratori di icone, tec¬ 
nologia, telefonini. Non so¬ 
no d’accordo con chi sostie¬ 
ne che l’offerta informativa e 
ludica per i ragazzi sia limita¬ 
ta. Semplicemente si sono eli¬ 
minati, a ragione, i soldatini 
per introdurre la tecnologia, 
il Game boy. Il dato allarman¬ 
te è un altro, quello di non 
vedere al nastro di partenza 
di questo settore economico 
soggetti imprenditoriali euro¬ 
pei». 

Su un punto sono tutti 
d’accordo: si può e si deve 
fare di più. A livello di conte¬ 
nuti, come suggerisce l’illu- 
stratrice-scrittrice Chiara Ra- 
paccini, «affinché cada, per 
esempio, l’ultimo stupido tabù secondo il 
quale ai bambini si può parlare di tutto tran¬ 
ne che della morte quando invece sarebbe 
l’unico modo per sdrammatizzare le tante, 
troppe immagini violente offerte dalla tv». E 
a livello di offerta, come ha proposto il socio¬ 
logo Marino Livolsi della Iulm: «È arrivato il 
momento di cambiare, di dar vita ad una 
cinematografia, a un teatro e a un tipo di 
musica dedicato ai ragazzi anche in Italia». 
Vero, se non vogliamo essere per il resto 
della nostra esistenza Disney dipendenti. 


il parere di Elio 

«Mi fanno orrore 
i bimbi-mostro 
di Mike Bongiomo» 


S uar 

di' 

SUI 

i 


uando anche l’ultima speranza 
|di veder partecipare al seminario 
f sui media proprio loro, i prota- 
gomsfi, i bambini dei quali si è tanto 
parlato, sembrava esser venuta meno, 
ecco che è arrivato Elio, per tutti Elio 
delle Storie Tese. Giocherellone, svaga¬ 
to, prima serio e poi demenziale. 

Perché ha accettato di essere rela¬ 
tore sul tema «Bambini e televi¬ 
sione»? 

«Primo: un invito non si rifiuta 
mai. Secondo: ho la possibilità di visita¬ 
re una bella città d’arte. Terzo: mangio 
gratis. Quarto: finalmente c’è qualcuno 
che ha deciso di ascoltarmi». 

Ovvero? 

«Dei bambini mi piace la mancanza 
di schemi, il processo mentale che avvie¬ 
ne per accostamenti inusuali. Noi, il 
gruppo, cerchiamo di essere così. Dei 
bambini non mi piace che guardano 
troppa tv, parlano meglio di noi, a 10 
anni sembra che abbiano già fatto l’uni¬ 
versità. I bambini-mostro di Mike Bon- 
giorno, quelli non mi piacciono». 

Elio che tv guarda? 

«Preferisco la radio ma devo dire 
che mi manca molto Gigi Sabani e mi 
rallegra l’abbronzatura di Carlo Conti. 
La Ventura, poi, è brava anche se im¬ 
provvisa troppo. Mi fermo qui altrimen¬ 
ti vomito odio. Il livello qualitativo non 
è mai stato così basso». 

Davvero manca la musica dedica¬ 
ta ai bambini? 

«No, basta ascoltare Elio e le Storie 
Tese. Certo, se in Shpalman dicessimo 
“terra” invece di “merda” Ad ogni mo¬ 
do, prometto che faremo un concerto 
soltanto per bambini pieno di beep sul¬ 
le parolacce». c.l. 


bugie sulla sinistra 


Della Loggia, se lo storico ignora la storia del paese 

Bruno Gravagnuolo 


N egli ultimi tempi Ernesto Galli della 
Loggia ci era parso un po’ più equili¬ 
brato e disteso. Ad esempio, in occa¬ 
sione del recente convegno romano del 
Gramsci su Togliatti, aveva dismesso i toni 
ruvidi con i quali si era sempre avvicinato al 
ruolo di Ercoli nella storia d’Italia, pur senza 
rinunciare a porre una sorta «questione mo¬ 
rale» a suo dire avvinta alla figura del leader 
Pei. Cosa legittima ma dal sapore recrimina- 
torio, in una discussione aperta a sinistra da 
anni, e che ormai non fa certo sconti a To¬ 
gliatti. Ebbene ci eravamo sbagliati. Perché 
c’è come un crampo psicologico in Della Log¬ 
gia. Un grumo di risentimento irrefrenabile, 
che spinge il nostro a scalciare contro i suoi 
stessi buoni propositi. Schiacciandolo su una 
trita coazione a ripetere. Detto in parole pove¬ 
re: appena parla di «sinistra» e di Pei, Della 
Loggia mette mano alla pistola. E butta al¬ 
l’aria ogni freno inibitorio, ogni rigore docu¬ 
mentario, ammesso che rigore e conoscenza 
documentaria via siano in lui, quando parla 
di certi argomenti. Succede infatti che merco¬ 
ledì scorso, in un torrenziale editoriale sul 
Corsero , dopo aver fìnto di rendere merito 


alla capacità della sinistra di riesaminare i 
nodi della storia, egli si lanci in un pistolotto 
demonizzante contro la medesima sinistra, 
Pei in primo luogo. Colpevoli di: totale sotto- 
missione a Stalin, lotta al’ultimo sangue con¬ 
tro il Patto Atlantico, scommessa contro il 
boom economico nel dopoguerra, ostilità ra¬ 
dicale contro il centro sinistra, atteggiamento 
filo Pol-Pot, assecondamento della scissione 
Psiup, polemica prolungata contro il Sioni¬ 
smo, e chi più ne ha più ne metta. E dire che 
tutto era cominciato con un elogio! 

Ci si chiede: possibile mai che un uomo 
di studi bene educato e addestrato alla rifles¬ 
sione non abbia, per un attimo, il senso del 
ridicolo e delle proporzioni? Che senso ha 
rovesciare sulla sinistra e sul Pei tonnellate di 
accuse indiscriminate e sloganistiche condite 


di fìnti riconoscimenti, se davvero si vuol 
discutere, persuadere, e non contundere? Per¬ 
sino Melograni, revisionista e conservatore 
doc, diceva l’altra sera da Ferrara che Togliat¬ 
ti non era affatto ciecamente sottomesso a 
Stalin, come prova la sua fuga da Mosca nel 
1953. E poi lo dicono gli archivi e le carte, che 
Ercoli era un buchariniano di destra, che su¬ 
bì la svolta del 1929. Che anticipò la svolta di 
Salerno e quant’altro. Così come è arcinoto 
che il Pei concorse direttamente e indiretta¬ 
mente alla democrazia italiana, che teorizzò 
Programmazione e Piano del lavoro e non 
massimalismo rivoluzionario. E che Togliatti 
guardò al centrosinistra come a una possibili¬ 
tà doppia e favorevole per la sinistra, salvo 
opporsi, ma mai davvero a tutto campo. E 
ancora che, esattamente per questo, fu pro¬ 


prio Togliatti a disapprovare la nascita del 
Psiup, che arroccava l’opposizione su se stes¬ 
sa sterilmente. Davvero cascano le braccia 
dinanzi ad accuse così raffazzonate e storio¬ 
graficamente sprovvedute - ciascuna delle 
quali meriterebbe spazio di approfondimen¬ 
to a parte - e che trasformano Pei e sinistra in 
una sorta di gruppuscolo settario e ottuso. In 
una setta manicomiale di bastian contrari. 
Incomprensibilmente assurti, in questa luce, 
a un ruolo di massa tanto importante lungo 
tutto il dopoguerra. 

Non basta, perché il quadro grottesco 
delineato dall’inquisitore è ben più vasto. E 
arriva a includere nella damnatio la cultura e 
gli ambienti intellettuali gravitanti attorno al 
Pei e dintorni. Ostili per principio al riformi¬ 
smo e incapaci addirittura di semplice dibatti¬ 


to, di autocritica e di qualsiasi stimolo positi¬ 
vo, retrospettivo o al futuro, sulle sorti di una 
moderna politica di sinistra libera da errori. 
Di più. Gli intellettuali per Della Loggia sono 
state le vestali dell’errore, intestardite sempre 
«a non pagare pegno», sorta di Vandea irre¬ 
sponsabile e corporativa. Le cui cattive abitu¬ 
dini pongono addirittura un questione demo¬ 
cratica: «quella della qualità della democrazia 
italiana»! Ora a parte la sgradevole assonanza 
subliminale con la retorica di Berlusconi con¬ 
tro i giudici (corporativi appunto, «disturba¬ 
ti») nonché con quella reazionaria di Marcel¬ 
lo Pera contro gli intellettuali «irresponsabi¬ 
li», la domanda è di nuovo: in che paese ha 
vissuto Della Loggia e che libri ha letto? Co¬ 
me fa a cancellare il caso Vittorini, la polemi¬ 
ca su Società , il dibattito sulle arti nel dopo¬ 


guerra, e la diaspora intellettuale sul 1956, la 
polemica tra storici al Gramsci negli anni 50, 
lo scontro su storicismo e antistoricismo 
(Della Volpe)? E poi ancora il contributo 
anche polemico di Procacci, Boffa, Villari e le 
infinite dispute sul «migliorismo», su Rawls, 
sul maggioritario al Centro di Riforma dello 
Stato , fino al ruolo chiave degli intellettuali 
nella fase di costituzione del Pds? E che dire 
della Rinascita tra metà dei 70 e tutti gli anni 
80, con le discussioni su Bad Godesberg, sul¬ 
la cultura della crisi a Weimar? E di ciò che 
ha rappresentato il Contemporaneo di Rinasci¬ 
ta, su nuovo Welfare, individualismo, rifor¬ 
me istituzionali, revisionismo sul fascismo, 
sul valore del 1789, su Israele e il suo diritto... 
Tutte cose su cui Della Loggia farebbe bene a 
istruirsi. Per maturare finalmente un atteggia¬ 
mento meno corrivo e avvelenato, e non più 
ipotecato da complessi autobiografici giova¬ 
nili. Atteggiamento da storico, invece che da 
stanco agit-prop di un «terzismo» ormai con¬ 
sunto. Che non disdegna però, quando è il 
caso, di esibire l’odiato storicismo gesuitico e 
giustificativo rimproverato alla sinistra. Co¬ 
me ha fatto sul Corsero su Pio XII e gli ebrei. 
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L’ERMITAGE APRIRÀ 
UNA SEDE A MANTOVA 

Dopo quelle di Londra, Las Vegas e 
Amsterdam, nel settembre del 2006 
il museo statale dell’Ermitage di San 
Pietroburgo aprirà una filiale anche 
in Italia, a Mantova. La sede sarà in 
un edificio accanto a Palazzo San 
Sebastiano, a due passi da Palazzo 
Te. La filiale italiana dell’Ermitage, 
che possiede 2 milioni e 700mila 
opere d’arte ma ne espone circa 67 
mila, creerà fra l’altro un centro di 
ricerca e catalogazione sul 
patrimonio italiano conservato nel 
museo russo e organizzerà ogni due 
anni al Te una grande mostra 
internazionale con le opere 
dell’Ermitage. 


s 

I 



Lingeri, «uno che Stava sui Ponti» 


Paolo Campiglio 

I l binomio Lingeri e Terragni è un brano della 
storia dell’architettura italiana ed europea 
che si rivela ad ogni studio approfondito sempre 
più complesso: elemento di connessione in un 
ampio panorama che attraversa l’intricato milieu 
culturale tra Ventennio e anni Cinquanta e Ses¬ 
santa. Anni questi ultimi in cui Terragni, scom¬ 
parso nel 1943, lasciò una ingombrante eredità a 
Lingeri, considerato tra i maggiori interpreti e 
continuatori del maestro comasco.Tale pregiudi¬ 
zio ha pesato sulFanalisi concreta dell’opera del- 
Larchitetto e uno studio completo sulfapporto di 
Lingeri alLarchitettura italiana era atteso. Frutto 
di un’accurata ricerca nell’archivio Lingeri e in 
numerosi altri fondi pubblici e privati, il volume 


Pietro Lingeri. 1894-1968 restituisce la complessi¬ 
tà della figura di Pietro Lingeri dagli anni della 
formazione fino alla maturità. Lavoratore indefes¬ 
so «uno che sta sui ponti», della originaria forma¬ 
zione artistica farchitetto si ricorderà negli anni 
delFAccademia di Brera, amico tra gli altri di Cri¬ 
stoforo De Amicis e di Virginio Ghiringhelli. Di 
qui fincarico a Lingeri per la Galleria del Milione 
(1929) dei Ghiringhelli, Famicizia con Edoardo 
Persico, la vicinanza a Carlo Belli, e Finnesto nel 
clima del primo astrattismo lombardo che crebbe 
anche tra quegli spazi di Lingeri. Il quale nel 1927 
aveva dato vita alla sede dell’AMILA a Tremezzo, 
esplicito omaggio a Le Corbusier, che aveva entu¬ 
siasmato Persico. Appare ora nella giusta luce, 


studiata da Paolo Nicoloso, la collaborazione con 
il più giovane Terragni, figura geniale che Lingeri 
coinvolge in numerosi progetti fino al 1941, tra i 
quali le quattro case d’abitazione a Milano (casa 
Rustici, Toninello, Lavezzari e Ghiringhelli), que- 
st’ultima in particolare impreziosita da una bella 
scultura astratta di Lucio Fontana, oggi dispersa: 
opere - manifesto del primo razionalismo italia¬ 
no, che ben chiariscono lo stretto nesso con le arti 
figurative negli anni Trenta (a casa Rustici aveva¬ 
no gli studi proprio Fontana, Mario Radice, Rena¬ 
to Guttuso). Lingeri pensa agli artisti: nel discusso 
e purtroppo mai condotto a termine progetto per 
Rino Valdameri la nuova sede delFAccademia di 
Brera, nelle residenze per artisti sull’isola Comaci- 


na, e nella celebre Casa a 11 piani del QT8 
(1949-50, con i mosaici astratti di Crippa, Dova, e 
Soldati); ma sa chiudersi nella professione come 
nel progetto romano per il Danteum o per il 
Palazzo del Littorio e sa farsi «tecnico» nelle com¬ 
mittenze di edilizia o negli stabilimenti ideati per 
De Angeli Frua. Sarà proprio tale «seria» versatili¬ 
tà a fargli accettare nel dopoguerra la professione 
a Milano, nell’edificazione di numerosi edifìci e 
condomini che ripeteranno differentemente, il 
gioco delle riquadrature, le simmetrie, in una sor¬ 
ta di prosa architettonica. 

Pietro Lingeri 1894-1968 
a cura di Chiara Paglione , Elisabetta Susani 
Electa, pagine 408, euro 93 


Miller, un uomo generoso con i suoi demoni e la sua epoca 

Ariel Dorfman racconta i suoi numerosi incontri con il drammaturgo americano 


Ariel Dorfman 


L a prima volta che ebbi modo di 
parlare con Arthur Miller fu a un 
convegno di scrittori, a New York, 
sul finire del 1981. La conversazione durò 
a dir tanto un minuto. Non aveva la mini¬ 
ma idea di chi fossi, e rimase sorpreso 
quando, al termine della tavola rotonda 
alla quale aveva partecipato (sull’impegno 
dello scrittore nell’epoca di Reagan, se 
ben ricordo), mi avvicinai a lui, alto e 
diffidente, e gli dissi, con gran faccia tosta, 
che doveva assolutamente andare in Cile, 
che era importantissimo che visitasse quel 
paese, nonostante la dittatura. 

Dietro le spesse lenti, gli occhi di quel 
genio del teatro mi soppesavano accurata¬ 
mente. 

«And why should I?» mi chiese dopo 
un esame scrupoloso. 

«E perché mai dovrei?» 

E io, che avevo sempre sognato quel 
momento, che per anni mi ero emoziona¬ 
to per la sua straordinaria creatività dram¬ 
maturgica; io, che avrei passato ore e ore a 
porgli domande su ciascuno dei suoi per¬ 
sonaggi e sul sapiente uso dei piani tempo¬ 
rali nelle sue opere teatrali; io, che morivo 
dalla voglia di dirgli che La morte di un 
commesso viaggiatore aveva cambiato la 
mia vita, non riuscii a trovare altro che 
queste parole: «Perché le sarà utile». 
«Because it will be good for you». 
Una risposta arrogante. Forse, tenen¬ 


do conto che non mi restava più d’una 
decina di secondi di conversazione, dovet¬ 
ti pensare che quella fosse la maniera mi¬ 
gliore affinché le mie insolite parole gli 
rimanessero quantomeno impresse nella 
memoria, nell’auspicio che in un eventua¬ 
le futuro incontro avrei potuto spiegargli 
con maggiori dettagli i motivi di quell’in¬ 
vito in un paese dimenticato da tutti, do¬ 
ve nessun intellettuale e artista straniero 
osava neppure avvicinarsi. 

E così fu. Lo rividi tre anni più tardi, 
di nuovo a New York, questa volta in 
occasione di una raccolta di fondi per un 
ospedale in Nicaragua da intitolarsi alla 
memoria di Julio Cortàzar, da poco scom¬ 
parso. E poiché in quella circostanza era¬ 
vamo protagonisti a pari titolo dell’even¬ 
to, mi fu possibile rinnovare l’invito facen¬ 
dogli notare che noi oppositori del regime 
del generale Pinochet giudicavamo fonda- 
mentale interrompere il boicottaggio cul¬ 
turale del Cile, che la sua visita avrebbe 
dato nuovo slancio alle forze democrati¬ 
che, che a Santiago avrebbe potuto mani¬ 
festare quelle idee trasgressive che erano 
proibite agli artisti e alla gioventù cilena. 

Ascoltò con grande interesse e alla fi¬ 
ne mi annunciò che aveva già un viaggio 
in programma, in Turchia, con Harold 
Pinter, e che per il momento bastava ed 
avanzava. In ogni caso, mi disse, rimarre¬ 
mo in contatto. 

E in effetti, diversi anni più tardi, Mil¬ 
ler fece finalmente quel viaggio in Cile, 
con William Styron e Rose Styron, e al 



Lo 

scomparso 

drammaturgo 

americano 

Arthur 

Miller 

a una 

conferenza 
stampa 
al Guthrie 
Theater 
di Minneapolis 
nel luglio 
del 2002 
in occasione 
dell’allestimento 
del suo 
«Resurrection 
Blues» 


suo ritorno mi raccontò che tutto si era 
svolto proprio come io gli avevo prean¬ 
nunciato. Gli era stato utile, in effetti, sco¬ 
prire un paese dove il suo teatro e le sue 
idee pulsavano così profondamente nella 
vita degli uomini e delle donne, un paese 
dove la gente era disposta a morire per 
difendere il proprio diritto di espressione, 
un paese dove ogni parola aveva un suo 
peso, dove il teatro era così vitale che veni¬ 
va tenuto sotto controllo e preso di mira, 
dove il teatro serviva da incitamento per¬ 
manente a una comunità abbandonata a 
se stessa. 

E nemmeno in quell’occasione potem¬ 
mo parlare delle sue opere; rimasi con la 
voglia inesaudita di una risposta alle do¬ 
mande che durante il nostro primo incon¬ 
tro non ero neppure riuscito a formular¬ 
gli. La nostra relazione andò avanti in 
quel modo anche negli anni seguenti, 
quando di tanto in tanto ci trovavamo a 
discutere di politica e diritti umani. 

Finché nel 1995 riuscii finalmente a 
trascorrere con lui un’intera settimana a 
Salisburgo, dove fummo entrambi invita¬ 
ti, insieme allo scrittore sudafricano An¬ 
dré Brink, a conversare di teatro con una 
sessantina di borsisti di ogni parte del 
mondo. Sì, di teatro. Fu in quelle notti 
che potei finalmente chiedergli di Willy 
Loman ed Erano tutti miei figli, della trage¬ 
dia infinita degli Stati Uniti che si scorge¬ 
va dando Uno sguardo dal Ponte e delle 
Streghe dell’intolleranza di Salem, e del 
maccartismo beninteso; e fu in quelle not¬ 


ti che potei confessargli come il suo Viag¬ 
giatore avesse messo in subbuglio i miei 
schemi estetici e mi avesse mostrato come 
era possibile infrangere tutte le leggi dello 
spazio, del tempo e del cuore in una scena 
drammaturgica compressa. Me ne andai 
con la sensazione di sapere qualcosa in 
più di quell’uomo che avevo tanto ammi¬ 
rato, di aver conosciuto da vicino l’umori¬ 
smo così austero, l’etica intransigente e 
l’infinita compassione con cui condanna¬ 
va e amava i suoi personaggi e i suoi simi¬ 
li. 

Dopo quell’incontro austriaco lo rivi¬ 
di in altre circostanze, quasi sempre fortui¬ 
te, in qualche strada o ristorante di New 
York o in qualche manifestazione contro 
la censura. Aveva un’aria sempre più ma¬ 
lata; decisi di disturbarlo solo qualora fos¬ 
se mancata la sua firma in sostegno di una 
qualche causa. L’ultima volta fu circa un 
anno fa, quando chiesi il suo appoggio 
per la nuora di fuan Gelman, scomparsa 
in Uruguay. E ovviamente disse di sì. 

A pensarci bene, quest’episodio riassu¬ 
me - se i riassunti servono a qualcosa - 
quella vita da gigante. Fu un uomo genero¬ 
so. Generoso con i suoi demoni e con la 
sua epoca, generoso con la sua fama e la 
sua bellezza, generoso con chi aveva biso¬ 
gno del suo aiuto e con chi in tutto il 
secolo passato diede il suo contributo a 
un teatro che non ebbe paura di mostrar¬ 
ci le molteplici facce della nostra devasta¬ 
zione e della nostra speranza. 

Traduzione di Andrea Grechi 


Dai racconti degli abitanti un’inchiesta del sociologo Sergio de La Pierre sulla cittadina del modenese 

Nonantola, il segreto della felicità 



Il gruppo delle mondine di Nonantola 


N onantola è una cittadina in 
provincia di Modena 
(13.000 abitanti), nota agli 
amanti dell’arte e della storia per 
una Abbazia benedettina fra le più 
antiche d’Italia (751 d.C.). Ma è an¬ 
che la città in cui, a partire dal 1989, 
l’amministrazione comunale ha af¬ 
frontato il problema dell’integrazio¬ 
ne degli immigrati con una serie di 
strumenti non estemporanei, dal re¬ 
perimento di abitazioni in collabo- 
razione coi privati all’ingresso (per 
la prima volta in Italia) di loro rap¬ 
presentanti in Consiglio comunale. 
È la città in cui è sorta la prima 
ludoteca d’Italia, e il primo «Cam¬ 
po scuola di educazione stradale» 
costruito dagli anziani per i bambi¬ 
ni. Ed è la città in cui, fra il 1942 e il 
1943, una mobilitazione spontanea 
della popolazione salvò la vita a una 
settantina di ragazzi ebrei e ai loro 
accompagnatori adulti: un episodio 
di resistenza civile molto significati¬ 
vo ma che sino agli anni novanta 
del secolo scorso è rimasto poco no¬ 
to, per una forma di pudore degli 
abitanti (che non lo ritennero mai 
particolarmente «eroico»). 

Colpito da questo peculiare in¬ 
sieme di fatti, il sociologo Sergio De 
La Pierre (che ha al suo attivo inte¬ 
ressanti ricerche sulle minoranze 
linguistiche e i fenomeni dell’immi¬ 
grazione), ha cominciato a visitare 
a più riprese la cittadina, raccoglien¬ 
do materiali, interviste con gli am¬ 
ministratori e i cittadini, e riflessio¬ 
ni, che adesso ci propone in questo 
volume denso ma scorrevole. La for¬ 
ma che De La Pierre ha scelto per 
comunicarci i risultati della sua «ri¬ 
cerca qualitativa» è stata, come di¬ 
chiara il titolo del libro, quella del 
racconto. Ed è per questo che la 
lettura del libro è affascinante e 
coinvolgente, ma senza nulla perde¬ 
re in rigore e in approfondimento. 
Anzi, De La Pierre rivendica in più 
di un’occasione la modalità del rac¬ 
conto come scelta «sociologica»: 
prendendo a prestito un’espressio¬ 
ne di Marianella Sciavi, scrive che 


«l’aspirazione di questo libro è di 
essere “un racconto sull’utilità del 
raccontare racconti”». 

Gli interrogativi a cui questa ri¬ 
cerca si propone di rispondere sono 
essenzialmente due. Il primo: dove 
vanno ricercate le cause della situa¬ 
zione apparentemente così «felice» 
di Nonantola? In fattori storici co¬ 
me la Charta del 1058 in cui l’abate 
Gotescalco faceva alla popolazione 
un’elargizione di terre del monaste¬ 
ro, o la singolare forma di «proprie¬ 
tà collettiva» di una parte di queste 
terre nota come «Partecipanza»? 
Oppure in particolari caratteristi¬ 
che del tessuto sociale, una specie di 
genius loci del senso civico e comu¬ 
nitario? La seconda domanda ri¬ 
guarda invece il carattere «esempla¬ 
re» dell’esperienza nonantolana, e 
la possibilità che essa possa essere 
«replicata», servendo da modello 
per altre esperienze. 

De La Pierre costruisce le sue 
risposte con grande attenzione non 
solo alle luci, ma anche alle ombre 
di ciò che è stato realizzato a Nonan¬ 
tola. Non nasconde, per esempio, le 
difficoltà delle esperienze associati¬ 
ve dei migranti che risiedono nella 
cittadina, e l’insoddisfazione di alcu¬ 


ni di loro, nel corso degli anni, per 
certe scelte dell’amministrazione, e 
la malcelata rivalità fra ghanesi e 
marocchini che nasce forse da diffe¬ 
renti tradizioni culturali e organiz¬ 
zative amplificate in una situazione 
di spaesamento. Come non fa miste¬ 
ro del garbato ma fermo dibattito 
che esiste fra gli amministratori. E 
conclude che l’accertata capacità 
dei nonantolani di «produrre comu¬ 
nità» può certo essere riferita a una 
tradizione e a una memoria storica, 
ma solo nella misura in cui questa 
memoria viene resa nuovamente at¬ 
tuale attraverso il racconto. E quin¬ 
di, certo, l’esperienza di Nonantola 
può essere comunicata (non certo 
meccanicamente replicata) e può 
servire per innescare anche in altri 
luoghi processi simili: processi in 
cui l’emozione dell’esperienza diret¬ 
ta, prima che la teorizzazione razio¬ 
nale, sia il motore della partecipazio¬ 
ne e della produzione attiva di co¬ 
munità. 

Il racconto di Nonantola 
Memoria storica e creatività 
sociale in una comunità 
del Modenese 

di Sergio De La Pierre 
Unicopli, pp. 347, euro 17 


NOVITÀ IN FARMACIA 


Perdere peso: oggi! 

Una sola compressa al mattino stimola il consumo calorico tutta la giornata. 


Termogenesi e consumo calorico 

Le calorie consumate nell’arco della giornata 
corrispondono alla somma del metabolismo 
basale e dei consumi generati dall’attività fisica. 
È stato calcolato che l’attivazione della termoge¬ 
nesi permette di aumentare il metabolismo 
basale del 10-15% (circa quanto una persona di 
70 Kg consuma in 30 minuti di corsa...). 


MILANO - Quante volte negli ultimi 
anni siete rimasti 
delusi da prodotti 
acquistati nella spe¬ 
ranza di perdere fa¬ 
cilmente peso? 

L 'impegno richiesto 
(3 o più compresse al 
giorno), il prezzo ele¬ 
vato e - soprattutto - 
i modesti risultati con¬ 
seguiti... vi hanno 
probabilmente in¬ 
dotto a rinunciare 
all 1 idea di cercare un aiuto in Farmacia. 


Oggi però c’è finalmente una 
novità che - se abbinata ad un’ali¬ 
mentazione corretta e ad un’atti¬ 
vità fisica regolare - vi aiuterà a 
raggiungere risultati soddisfacenti. 

Si chiama DIMaDAY. Anche il 
prezzo è un’interessante novità: 
solo 9,90 euro! 

Grazie alla sua formulazione, 
messa a punto dal Centro Ricerche 
Syrio Pharma, una sola compressa di 
DIMaDAY presa al mattino, è suffi¬ 
ciente a rilasciare nell'arco di tutta la 
giornata, principi in grado di aumentare 
la termogenesi. 

Si tratta di quell’impor¬ 
tante processo fisiologico 
che stimola il consumo calo¬ 
rico, mobilita i grassi di 
deposito e incrementa la 
massa magra. 

Un “effetto palestra” da 
ottenere senza eccessivi 
sacrifici, lo stesso di cui le 
persone “magre per natura” 
godono felicemente. 

DIMaDAY è una for¬ 
mula completa, equilibrata 
e sicura che grazie anche alla 


sua praticità d'uso e al prezzo contenuto, 
è già diventata il "segreto" di tanti italia¬ 
ni che intendono perdere i chili di troppo 
in modo nuovo. Parlatene con il vostro 
Farmacista. 



EFFETTO DIMaDAY 

attivazione della termogenesi 


• AUMENTO DEL CONSUMO CALORICO 

• MOBILITAZIONE DEI GRASSI DI DEPOSITO 

• AUMENTO DELLA MASSA MAGRA 



i grassi si disperdono accumulo di grassi 

bruciando calorie 



Maggiori informazioni? Non esitate a chiamare: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515 
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orizzonti arte 


l’Unità 


25 


agendarte 


- BOLOGNA. Elisabetta Sirani 
(1638-1665) «pittrice eroina» (proro¬ 
gata al 10/04). 

Prima mostra antologica dedicata alla 
pittrice bolognese Elisabetta Sirani, 
grande interprete del classicismo sei¬ 
centesco, morta prematuramente a 
soli 27 anni. 

Museo Civico Archeologico, via del¬ 
l’Archiginnasio, 2. Tel. 051.249888 - 
www.elisabetiasirani.it 

- BOLOGNA. Usa 1929. Lavoro, suc¬ 
cesso e miseria tra gli anni ruggenti 
e la grande depressione (fino al 
10/03). 

Un percorso tra grafica pubblicitaria e 
fotografia dalla crisi del 1929 alle rifor¬ 
me del New Deal roosveltiano. 
Cineteca, via Riva di Reno, 72. Tel. 
051.2194820 
www. cinetecadibologna. it 

- BRINDISI. Giuseppe Modica, Luce, 
silenzio, riflessione (fino al 12/03). 

Personale con oltre 25 opere tra oli, 
acquerelli, disegni e acqueforti di Giu- 

3 e Modica (classe 1953), pittore 
ano, romano d’adozione. 

Galleria II Tempietto, via San Giovanni 
al Sepolcro, 12. tei. 0831.524928 

- LUCCA. Grattacieli. Architetture per 
il XXI secolo (fino al 3/04). 

La rassegna documenta i 50 grattacie¬ 
li più recenti realizzati, o in via di realiz¬ 
zazione, in tutto il mondo, oltre a due 
illustri «precedenti» milanesi: la Torre 
Velasca e il Pirellone. 

Fondazione Ragghiano, Complesso 
monumentale di San Micheletto, via 
San Micheletto, 3.Tel. 0583.467205 

- ROMA. Nunzio e Jenny Saville (fino 
al 1/05/2005). 

Il Macro presenta le personali dello 



scultore romano Nunzio, protagoni¬ 
sta fin dagli anni Ottanta della scena 
artistica internazionale, e della pittrice 
londinese Jenny Saville, giovane pro¬ 
messa della Young British School. 
MACRO. Via Reggio Emilia, 54. Tel. 
06.671070400 

- SAN GIMIGNANO (SI). Le invasioni 
barbariche e Serse (fino al 26/03). 

Negli spazi dell’ex-cinemateatro la Gal¬ 
leria propone un’ampia rassegna dedi¬ 
cata ad artisti contemporanei prove¬ 
nienti dall’Oriente, mentre in via Arco 
dei Becci è allestita la personale del 
triestino Serse. 

Galleria Continua, via del Castello, 11 
e via Arco dei Becci, 1. Tel. 
0577.943134 

- TORINO. Mario Merz (fino al 27/03). 

Allestita in due sedi, quest’ampia re¬ 
trospettiva rende omaggio al grande 
artista recentemente scomparso (Mi¬ 
lano, 1925-2003) e preannuncia 
l’apertura della Fondazione a lui dedi¬ 
cata, che verrà inaugurata nel corso 
del 2005. 

GAM-Galleria Civica d’Arte Moderna e 
Contemporanea, tei. 011.4429518 e 
Castello di Rivoli, tei. 011.9565280. 

- A cura di Flavia Matitti 
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Si riapre il «dossier» 
sulla figura del grande pittore 
siciliano: prima tappa, 
alla Fondazione Mazzotta, 
in mostra la collezione Pellin 
La seconda tappa sarà Torino 


Le sfide di Guttuso 
Dalla furia espressionista 
alla sensualità isolana 


Renato Barrili 


D ue Fondazioni, la milanese Mazzotta 
e la torinese Bricherasio, si sono in¬ 
contrate, forse in via non program¬ 
mata, nelFintento di riaprire il dossier sulla 
figura di Renato Guttuso (1911-1987), di cui 
nessuno può disconoscere la grandezza, ma 
che certo in alcune stagioni della nostra storia 
è stato segno di divisione, nelle file della cultu¬ 
ra di sinistra. La mostra presso la Fondazione 
Mazzotta, già aperta, si vale di una delle mi¬ 
gliori raccolte di opere di Guttuso, costituita 
da Francesco Pellin, molto vicino al Maestro 
dal 70 in poi, e vedremo quale vantaggio ne 
sia venuto (fino al 6 marzo, a cura di Enrico 
Crispolti, cat. autoedito). Il pendant torinese 
aprirà tra qualche giorno e punterà in preva¬ 
lenza su dipinti da collezioni pubbliche. 

Siamo in un momento in cui la cultura di 
sinistra tenta di superare vecchi fossati, nella 
politica prima di tutto, ma anche nelfarte, 
ecco dunque Fopportunità di fare i conti con 
Guttuso, di riandare sui motivi per cui senza 
dubbio egli, negli anni Cinquanta, portò parec¬ 


chio scompiglio tra le file della ricerca più 
avanzata. La sua prima fase si era svolta nel 
quadro di una piena unità di intenti, tra i 
membri di una generazione di nati attorno al 
primo decennio del Novecento, che sentirono 
il compito di reagire alfarte imbalsamata del 
«richiamo alfordine» rialzando la bandiera di 
una certa furia espressionista, 
con figure violente, appoggia¬ 
te a un colorismo anch esso 
più o meno urlato. E Guttuso, 
forte della sua «sicilitudine» 
costitutiva, fu della partita, an¬ 
che quando lasciò Fisola natia 
per farsi attrarre dai due inevi¬ 
tabili poli nazionali, Roma e 
Milano, con preferenza, in de¬ 
finitiva, per il clima romano, 
ma senza mai mancare di tenersi una sponda 
anche nel Nord. In tal modo gli fu possibile 
cucire molto bene i fermenti della Scuola ro¬ 
mana (Scipione, Mafai, Raphael, Cagli ecc.) 
con i passi analoghi compiuti dai colleghi mila¬ 
nesi, poi confluiti nel movimento di Corrente. 
Tutti assieme, questi «giovani leoni», pur sot¬ 
to i lacci dell’autarchia fascista, già avvertiva¬ 


no il richiamo della grammatica postcubista, e 
di Picasso in primo luogo. Poi, dopo la Libera¬ 
zione, il desiderio di «sciacquare i panni nella 
Senna» potè prorompere senza più freni, ma 
scattò ben presto Finfausta frattura che oggi 
siamo a deprecare. Guttuso, per quell’ardore 
sensuale e morale che lo guidava, fu pronto a 
ritenere che non si potesse 
concedere troppo alla «for¬ 
ma», che l’artista dovesse ri¬ 
manere aderente al volto di 
una realtà, quella dell’Italia 
postbellica, in cui si agitava¬ 
no turbe di poveri braccianti 
e di mondine. Di fronte a que¬ 
sti contenuti impellenti le for¬ 
me, a suo avviso, si dovevano 
porre in devoto servizio, con 
ruolo subordinato. Altri invece pensavano che 
al contrario le «forme» potessero costituire, 
come avrebbe poi detto Umberto Eco, un «im¬ 
pegno sulla realtà», e dovessero registrare, o 
addirittura anticipare, le svolte tecnologiche 
ormai imminenti, ovvero la transizione del 
nostro Paese da una ritardata cultura contadi¬ 
na a una fase di industrialismo avanzato. Con 


ciò il Fronte nuovo delle arti si spaccò in due 
tronconi, di cui l’uno, trascinato da Guttuso, 
dette luogo al neorealismo, l’altro invece deli¬ 
neo la grammatica dell’astratto-concreto, at¬ 
traverso il famoso Gruppo degli Otto, guidati 
da Afro e Birolli. A ben vedere neppure il loro 
proposito di sintonizzarsi su un linguaggio 
meccanomorfo fu allora la carta vincente, per¬ 
ché le macchine avevano prodotto i guasti del 
conflitto mondiale, e allora bisognava affonda¬ 
re in processi più profondi e vitali, alla ricerca 
di nuove energie. A vincere insomma fu l’In¬ 
formale, nelle sue varie declinazioni, in attesa 
che il boom merceologico dei primi anni Ses¬ 
santa ristabilisse un patto di alleanza tra arte e 
tecnologia. Ma in ogni caso c’era ben poco 
spazio per le mondine e i braccianti guttusia- 
ni. 

Come appaiono oggi le cose, viste attraver¬ 
so la bella raccolta Pellin? Ovviamente, si ap¬ 
prezzano in pieno le nature morte e le figure 
anni Trenta, mentre d’altra parte la collezione 
Pellin, data la sua tarda costituzione, non è 
certo ricca di famigerati attestati neorealisti 
legati agli anni Cinquanta. Del resto, anche in 
quelle fasi Guttuso non rinunciò mai a una 


grammatica postcubista, basti vedere come la 
consistenza dimessa e «contadina» di un fia¬ 
sco o di una sedia impagliata sia filtrata attra¬ 
verso un linguaggio scheggiato, fatto di scaglie 
cromatiche ardenti. Un linguaggio che poi, 
dopo il ’60, riesce ad adeguarsi anche ai nuovi 
temi del panorama industriale, e così le tele 
guttusiane dell’epoca si riempiono di telefoni, 
o di carcasse d’auto. Sembra quasi che Guttu¬ 
so, pur persistendo nell’esercizio di una pittu¬ 
ra con pennello, tenti di competere con le 
imprese collagistiche del Nouveau Réalisme , di 
César, di Arman. E poi, quando la merce trova 
la sua celebrazione nella Pop Art, di nuovo 
Guttuso accetta la sfida, e si dimostra anche 
pronto a misurarsi nella tematica del cosiddet¬ 
to «citazionismo». Proprio i dipinti tardi della 
raccolta Pellin documentano a meraviglia que¬ 
sto «ultimo» Guttuso, in cui, poniamo, un 
nudo procace di sensualità isolana abbraccia 
una silfide chiusa in una tuta di pelle sintetica, 
alla maniera di Alien Jones; e così via, Guttuso 
«cita», trasferisce in un linguaggio sempre ar¬ 
dente, degno di un cartone animato, le imma¬ 
gini di culto del suo repertorio personale, da 
Durer a Van Gogh a Picasso stesso. 


Renato Guttuso 
Opere della Fondazione 
Francesco Pellin 

Milano 

Fondazione Mazzotta 
Fino al 6 marzo 


A Martigny, in Svizzera, incisioni, dipinti e sculture dell’artista francese che combattè nella Prima guerra mondiale e fece la Resistenza nella Seconda 

Il giardino di Fautrier che fiorisce dall’orrore 


Jean Fautrier 

Martigny 
Fondation 
Pierre Gianadda 
Fino al 13 marzo 


Jean Fautrier 
«L’homnne qui est 
malheureux» (1947) 
una delle opere 
esposte a Martigny 
A sinistra Jenny 
Saville Stare» 
(2004-2005) 
in mostra al Macro di 
Roma 



Marco Di Capua 


D iciamo che in quella scelta c’entrò 
una certa propensione al dramma, 
l’attrazione per fosche notti, per il 
buio, l’insofferenza per l’arte (tutta? quasi tut¬ 
ta) che si faceva allora. Comunque andò così: 
quando nel 1928 André Malraux gli propose 
di illustrare la Divina Commedia per le Edizio¬ 
ni Gallimard, il pittore Jean Fautrier scelse 
subito, d’istinto: L’Inferno. Niente paradisi o 
purgatori. E Dante lo gettò nel vuoto. Anche 
perché, a quel punto, si trattava di andare 
proprio lì, nel vuoto. Le litografìe che Fautrier 
eseguì allora erano infatti macchie di un blu 
profondo, tutte aloni, tamponi, spugne ocra, 
fìgurette simili a ectoplasmi. Ma la novità fu 
tale, anche ai suoi occhi, che Jean la trovò 
«insostenibile». Disse proprio così. Quindi 
tornò un po’ indietro e ricominciò da capo, 
come uno che debba prendere meglio la mira 
davanti al bersaglio. 

Chi voglia vedere quelle lito deve andarse¬ 
ne in Svizzera, alla Fondation Pierre Gianad¬ 
da di Martigny, dove fino al 13 marzo se ne 
staranno accanto a un centinaio di dipinti e a 
una decina di sculture raccolte da Daniel Ma- 
chesseau per ricordare degnamente, a qua¬ 
rantanni dalla scomparsa, un grande come 
lui, Fautrier. Del quale si sa bene chi fosse la 
madre ma non altrettanto il padre: un indu¬ 
striale? Un mercante d’arte? Mah. Fatto sta 
che Jean nasce nel 1898 a Parigi, è allevato 


dalla nonna materna e a dieci anni se ne va a 
Londra, per raggiungere sua madre, Margueri¬ 
te Fautrier, di cui porta il nome. Quattro anni 
dopo entra alla Royal Academy, ma in seguito 
si iscrive alla Slade School, magari meno reale 
ma sicuramente meno accademica. Frequen¬ 
ta la Tate Gallery: gli piace da matti l’opera di 
William Turner. Cosa che se appena appena 
conosci il seguito, il lavoro futuro di Fautrier, 
ti fa suonare un sacco di campanelli nelle 
orecchie: la materia è proprio quella lì, stacca¬ 
ta dal cielo e fatta diventare pelle, vera carne. 


Poi c’è la guerra, la Prima, la Grande - la 
numerano così, come una sinfonia - e Jean è 
mezzo gassato e ferito a un occhio. Sopravvi¬ 
ve, ma sappiamo che resterà malaticcio tutta 
la vita. Sappiamo anche che poco dopo, cer¬ 
cando aria, comincia ad andare in montagna. 
È una cosa che magari conta poco ma ti aiuta 
a inquadrare meglio questo decadente dell’In¬ 
formale, questo poeta maudit, esperto di ma¬ 
terie fragili e leggere: Fautrier ama i laghi d’al¬ 
ta quota, la neve, diventa maestro di sci, poi 
gestore di un albergo di montagna. In certe 


fotografìe sembra un uccello rapace: assomi¬ 
glia vagamente a Boris Karloff, però più ma¬ 
gro. Insomma, il suo habitat naturale è im¬ 
menso. La sua opera: piccola. Fin dall’inizio. 
Quando comincia a eseguire quadri neri, con 
ombre, animali morti, facce di folli, donne in 
mantiglia. È ispirato da Goya, ma ti fa venire 
in mente anche il primissimo Dall Ed è ades¬ 
so che conosce un poeta dal nome impossibi¬ 
le, Léopold Zborowski, amico di Modigliani e 
mercante d’arte. Così espone i suoi quadri 
accanto a quelli di Soutine, Derain, Utrillo, 


Kisling, principi della Scuola di Parigi. Poi 
entrano in scena Dante, l’inferno, il vuoto. E 
cambia tutto. 

Fautrier considera il cubismo, e il surreali¬ 
smo che allora imperversa, roba finita. E ben¬ 
ché Kandinsky rilasci autorizzazioni a esplora¬ 
re territori dove la figura svanisce, lui sente 
che qualsiasi gesto o invenzione debba sem¬ 
pre risalire alla fonte di tutto: la realtà. Genial¬ 
mente, Palma Bucarelli scrisse che la cosa vi¬ 
sta, e il segno che la esprime, «argina la dilata¬ 
zione della materia: è come un tronco d’albe¬ 
ro trascinato dalla piena, che segue bensì la 
corrente, ma in qualche modo la contrasta, 
obbligando l’acqua a deviare e ad impennarsi, 
schiumando contro l’ostacolo». Questo è, in 
quattro righe, Fautrier. La sua opera ricono¬ 
sciuta voglio dire. Spesse stratificazioni di pa¬ 
ste cromatiche, cancellature orientali, abrasio¬ 
ni esistenziali, graffi «in corsivo» su zolle e 
pezzi di corteccia fluttuante e gentile. Delicata¬ 
mente intrisi di molta luce questa volta. Sono 
il tempo che scorre e la bruttezza della storia 
che trasformano, con Fautrier, le Ninfee di 
Monet in teste di Ostaggi ? Questa è una paro¬ 
la che solo poco tempo fa suonava un po’ 
retorica, lontana, mentre oggi ne afferri bene 
il senso e ti fulmina quasi: ostaggi. Per Fau¬ 
trier incarnano, letteralmente, una creaturali- 
tà innocente, inerme, offesa. Sono come i fio¬ 
ri nati da un male ricevuto. Esalano ricordi di 
ferite, racconti di amore e morte, il senso di 
un erotismo intimo e luttuoso, rimpianti per 
una bellezza in disfacimento. 

Parigi: durante l’occupazione nazista, 
Fautrier ha lo studio in Boulevard Raspail, a 
Montparnasse. Nel suo atelier si ritrovano gli 
amici della Resistenza. Sono Jean Paulhan, 
Robert Ganzo, Paul Eluard, René Char, An¬ 
dré Malraux. È in questo piccolissimo ritaglio 
di terra molto fertilizzata, mentre in giro c’è 
l’orrore, che fioriscono quadri così. 
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Ecco la Gasparri-bis: o anche peggio 


È in dirittura d’arrivo il Testo unico sulla 
radiotelevisione. È un tentativo alquanto 
discutibile di portare a sintesi le diverse 
norme che attengono al settore 

VINCENZO VITA 


E in dirittura d'arrivo il Testo uni¬ 
co sulla radiotelevisione, a cura 
del Ministro Gasparri (sì, pro¬ 
prio quello della legge Gasparri). E un 
tentativo alquanto discutibile di porta¬ 
re a sintesi le diverse norme che attengo¬ 
no al settore. Con strane abrogazioni e 
ulteriori aggravamenti della situazione 
già patologica che viviamo. Si tratta (c' 
erano dubbi?) di un articolato pericolo¬ 
sissimo. Ora che le competenti commis¬ 
sioni parlamentari stanno per dare il 
parere, è indispensabile fare il punto. 
Molto critico. Ma facciamo un passo 
indietro. 

L'intenso lavoro compiuto dai governi 
di centrosinistra consentì al comparto 
delle comunicazioni risultati positivi in 
termini di sviluppo delle imprese e dell' 
occupazione. 

E anche i consumatori trassero vantag¬ 
gi dalla concorrenza nell'offerta di servi¬ 
zi. 

A fronte di molte promesse del centro- 
destra sulla ripresa economica, l'attuale 
Governo sta avendo il triste merito di 
fermare quello sviluppo virtuoso. 

La legge Gasparri sul sistema radiotele¬ 
visivo non è solo un pessimo provvedi¬ 
mento in tema di pluralismo, ma costi¬ 
tuisce un elemento di ostacolo anche 
dei processi di integrazione e di ammo¬ 
dernamento dei diversi sistemi della co¬ 
municazione. 

Basti pensare all'uso strumentale del di¬ 
gitale, di cui non si coglie il significato 
di nuovo linguaggio comune, ma che 
diviene esclusivamente mezzo per supe¬ 
rare le barriere anticoncentrative. Eppu¬ 
re l'Italia fu la prima a legiferare sul 
digitale. 

Una delle grandi intuizioni legislative 
degli scorsi anni fu, infatti, proprio quel¬ 
la di ipotizzare una “integrazione diffe¬ 
renziata”, cogliendo così la sfida, allora 
non a tutti chiara, della convergenza tra 
le diverse tecnologie. 

Fu una scelta felice, che per la prima 
volta pose l'Italia all'avanguardia in un 
settore della regolamentazione. 

Altri paesi, seguirono poi quell'imposta¬ 
zione. Soprattutto l'Unione Europea. 
La direttiva quadro sulle comunicazio¬ 
ni (21/2002) fissa ormai ineludibilmen¬ 
te la prospettiva della convergenza inte¬ 
sa come effettiva confluenza di tutte le 
reti di trasmissione e dei servizi in un 


unico quadro normativo caratterizzato 
da forti elementi di competizione e di 
apertura. 

Quelle scelte legislative sono oggi messe 
in discussione, in particolare dalla legge 
Gasparri e dal Testo unico della radiote¬ 
levisione di prossima emanazione. Que¬ 
ste norme ripropongono l'antica e co¬ 
moda separazione tra telecomunicazio¬ 
ni e televisione, incidendo pesantemen¬ 
te sui temi del pluralismo e della concor¬ 
renza. Per salvare il territorio riservato 
della televisione si sono infatti introdot¬ 
te discipline differenziate per l'accesso 
al mercato delle telecomunicazioni ri¬ 
spetto a quelle per il mercato dell'audio¬ 
visivo. Non in nome della giusta 
“diversità” dei e tra i media, bensì in 
nome della concentrazione. 

Ad esempio, il famigerato SIC non solo 
costituisce una oggettiva modalità di 
elusione di una seria regolamentazione 
anticoncentrativa, ma finisce per essere 
un deterrente al processo di convergen¬ 
za (per quale ragione un operatore 
esterno al sistema radiotelevisivo do¬ 
vrebbe entrarvi ed essere soggetto ad 


una situazione di monopolio?). 

È evidente il tentativo di ostacolare il 
concetto ormai universalmente fermo 
di “neutralità” delle regole rispetto alle 
reti utilizzate, con ciò ponendosi in 
aperto contrasto con la normativa euro¬ 
pea. 

Per raggiungere simile risultato si è pen¬ 
sato, in particolare, di varare un Testo 
unico sulla radiotelevisione. 

Già nel titolo si comprende l'intenzione 
di separare la materia dal contesto gene¬ 
rale delle comunicazioni, peraltro rego¬ 
late, per espressa indicazione comunita¬ 
ria, da un Codice comune, quello sulle 
comunicazioni elettroniche. 

Lo stesso utilizzo dello strumento Testo 
unico lascia poi perplessi. In passato 


infatti si è ritenuto che tali raccolte nor¬ 
mative costituissero un'efficace modali¬ 
tà di semplificazione nella ricognizione 
delle regole di una determinata mate¬ 
ria. Dopo la riforma del titolo V della 
Costituzione, soprattutto in presenza 
di un potere legislativo concorrente da 
parte delle Regioni, non si comprende 
più a quale esigenza di semplificazione 
debba rispondere una raccolta normati¬ 
va, visto che le Regioni, anche nella ma¬ 
teria della comunicazione, possono 
adottare una propria legislazione. 
Tuttavia, altri e più gravi problemi 
emergono dal Testo unico. 

In primo luogo vengono inserite nel 
Testo norme che non sono legislative 
bensì regolamentari, benché la delega al 


Governo fosse chiaramente riferita alle 
“disposizioni legislative”. Ciò non capi¬ 
ta per caso e nasconde il tentativo di 
cristallizzare favorevoli disposizioni di 
rango regolamentare, ad esempio sulle 
condizioni e i requisiti per il rilascio 
delle autorizzazioni a trasmettere. Con¬ 
testualmente vengono eliminati i poteri 
di regolamentazione dell'Autorità, pro¬ 
cedendo ad un ampio e non legittimo 
processo di legifìcazione di talune sue 
delibere. Paradigmatico è il caso relati¬ 
vo alle disposizioni adottate dall'Autori¬ 
tà in materia di sondaggi, cosicché una 
volta approvato il Testo unico qualun¬ 
que modificazione in materia dovrà in¬ 
tervenire per legge. 

Emerge, poi, non solo un contrasto con 


la norma di delega, che stranamente 
non contiene riferimenti al delicato te¬ 
ma della par condicio, ma anche una 
visione dei poteri di regolamentazione 
non rispettosa delle prerogative regiona¬ 
li. Queste ultime sono ridotte alla disci¬ 
plina dell'accesso ai siti indicati nel Pia¬ 
no nazionale delle frequenze e alle auto¬ 
rizzazioni ai fornitori di contenuti. 
Non sono previste, invece, attribuzioni 
in merito alle reti di comunicazione lo¬ 
cale, forse per timore che qualche regio¬ 
ne possa intromettersi nel delicato setto¬ 
re dell'uso delle frequenze. 

Eppure la nuova formulazione dell'art. 
117 della Costituzione offre spazio ad 
un vasto intervento regionale che con¬ 
sentirebbe di realizzare, almeno sul ter¬ 
ritorio, un maggior grado di plurali¬ 
smo. 

Invece, un Governo che proclama la 
devoluzione, sul terreno della comuni¬ 
cazione è quanto mai centralista ed as¬ 
soluto (vengono persino legifìcate an¬ 
che le definizioni relative all'individua¬ 
zione delle attività e dei soggetti di mer¬ 
cato. Così, chi non rientra nella griglia, 


non è soggetto alle stesse regole). 

Il Testo unico, pur in assenza di qualun¬ 
que previsione nella norma di delega, 
mette mano all'organizzazione dell'Au¬ 
torità per le garanzie nelle comunicazio¬ 
ni, secondo uno schema che tende a 
distinguere nettamente il settore radio- 
televisivo da quello delle telecomunica¬ 
zioni, prevedendo norme riferibili ad 
un solo settore (ad esempio, per il pia¬ 
no di ripartizione delle frequenze). Si 
abbandona così ancora una volta la vi¬ 
sione della convergenza per un interes¬ 
se particolare. 

In vari aspetti le norme proposte contra¬ 
stano non solo con le più elementari 
regole di pluralismo, ma anche con la 
legislazione vigente. Paradossale è il ca¬ 
so della disciplina in materia di decodifi¬ 
catori. Dal Testo unico sono abrogate le 
norme che attribuiscono poteri all'Au¬ 
torità sugli standard dei decoder, con la 
funzione di favorire la fruibilità del ser¬ 
vizio da parte degli utenti mediante un 
unico apparato, e vietano la commercia¬ 
lizzazione e la distribuzione di apparati 
non conformi. 

Sarà un caso, ma stiamo assistendo alla 
distribuzione di decodificatori per la 
trasmissione a pagamento sul digitale 
terrestre delle partite di calcio secondo 
standard costruttivi del tutto diversifica¬ 
ti e probabilmente non sempre in gra¬ 
do di funzionare correttamente. 

In definitiva, suscita inquietudine che 
nel silenzio generale passi l'idea che la 
televisione costituisca un settore protet¬ 
to, per il quale non possono valere nep¬ 
pure le più elementari regole di traspa¬ 
renza e di concorrenza del mercato. 
Ciò, infatti, sta a significare che il Testo 
unico, mantenendo una disciplina sepa¬ 
rata della radiotelevisione rispetto a 
quella imposta dalle norme comunita¬ 
rie per tutte le forme di comunicazione, 
rende un ennesimo servigio al 
“conflitto di interessi”. 

Una situazione ormai intollerabile, che 
giustamente il Garante della concorren¬ 
za ha recentemente denunciato nella 
sua indagine conoscitiva sulla concen¬ 
trazione delle risorse economiche e tec¬ 
niche del settore radiotelevisivo. 

Per questi motivi, tra gli altri, è urgente 
aprire anche sul Testo unico una vera 
questione politica. In breve, siamo alla 
“Gasparri bis”. 0 persino di peggio. 


r 


Maramotti 


SE BUGH CI PARCHEGGIA 
QUALCHE TESTATA 
IN CASA CHE VOGLIAMO 
FARE/ RUTTARLA VIA"? 
BASTA CON LA POLITICA 
PEGLI SPRECHI ! 


ANCHE PER IL NOSTRO 
FABBISOGNO ENERGETICO 
TORNEREMO AL 
NUCLEARE NON 
POSSIAMO PIU* 
PERMETTERCI SPESE 
INUTILI 



CON TUTTO QUELLO 
CHE MI E' COSTATO 
IL BUNKER ANTIATOMICO 
SOTTO VILLA CERTOSA! 






Smog, meglio tardi che mai ? 


B locco del traffico in un gior¬ 
no feriale? È una minaccia o 
una promessa? Prima di arri¬ 
varci partiamo da questa giornata 
festiva in cui leggete il giornale. La 
questione delle domeniche a piedi 
andrebbe semplicemente rovescia¬ 
ta. Accertato che la domenica è più 
facile bloccare il traffico, che con 
pochi accorgimenti si riescono a 
soddisfare le esigenze di trasporto 
privato, che la stragrande maggio¬ 
ranza dei cittadini le gradisce, tutte 
le domeniche tendenzialmente do¬ 
vrebbero essere a piedi, almeno 
per un orario significativo. E la no¬ 
tizia dovrebbe essere, al contrario, 
che eccezionalmente in questa o 
quella domenica è consentito il 
traffico delle auto e moto private. 
Oltretutto in questo modo ci sareb¬ 
be un risparmio apprezzabile, an¬ 
che se non decisivo, delle emissio¬ 
ni climalteranti di C02. 

È un momento topico per Tecocit- 


tadino: le città italiane sforano in 
questi giorni i limiti della direttiva 
europea antismog, e intanto conve¬ 
gni e manifestazioni accompagna¬ 
no Tentata in vigore, il 16 febbra¬ 
io, del protocollo di Kyoto. Per un 
attimo i nostri temi sono al centro 
delT attenzione. 

Soprattutto, a dire il vero, quello 
dello smog, per un insieme di rea¬ 
zioni comprensibili o anche un po’ 
teatrali a una “emergenza” larga¬ 
mente annunciata e prevedibile. 
Nel presentare questa rubrica, qua¬ 
si tre anni fa, avevo scritto che sa¬ 
rebbe stata una sfida centrale per le 
città tentare di rispettare entro il 
2005 i limiti della direttiva europea 
anti-polveri, non un semplice tec¬ 
nicismo e che prendere sul serio 
questo obiettivo significava impe¬ 
gnarsi a cambiare le priorità nelle 
regole e nei bilanci della vita cittadi¬ 


na. (“Da poche settimane la diretti¬ 
va europea contro le micropolveri 
è anche legge dello Stato ma per 
applicarla davvero bisogna fare 
una mezza rivoluzione.” Così esor¬ 
diva questa rubrica sulFUnità del 5 
maggio 2002.) Giudicate voi quan¬ 
to sia stato centrale in questi anni 
Timpegno a ridurre lo smog. Non 
voglio dire che non si sia fatto nul¬ 
la, ma si sono mossi un po’ sporadi¬ 
camente e solo gli amministratori 
più sensibili, per lo più del cen¬ 
tro-sinistra. Il decreto di recepi- 
mento della direttiva europea ha 
dato la competenza principale alle 
regioni. Certo, se dal 2001 ad oggi 
ci fosse stato un ministro delT am¬ 
biente di centro-sinistra, regioni 
ed enti locali sarebbero stati spinti 
ed aiutati ad agire sul serio e oggi 
probabilmente non avremmo già a 
metà febbraio superati i limiti per 


PAOLO HUTTER 



più dei 35 giorni annui consentiti 
dalla direttiva europea. 

Non sto dicendo che per definizio¬ 
ne il centro-sinistra sia meglio, chè 
anzi purtroppo è evidente che se la 
mezza rivoluzione non si è fatta è 
anche perché Taria pulita non era 


nelle priorità della cosiddetta agen¬ 
da politica. E oggi si potrebbe an¬ 
che giustamente ironizzare sugli 
amministratori che si svegliano di 
colpo come se non si fosse saputo 
con largo anticipo che la direttiva 
entrava in vigore nel 2005. Meglio 
tardi che mai? Il dibattito è salito 
come la febbre in questi giorni. E il 
primo sindaco italiano a ordinare 
un blocco feriale del traffico - sia 
pure con varie deroghe - è, se non 
cambia qualcosa domani, Sergio 
Cofferati che lo ha predisposto a 
Bologna per martedì. Intanto si di¬ 
scute di una proposta di un giorno 
feriale infrasettimanale di blocco 
del traffico, una proposta che circo¬ 
la tra i sindaci. Ma che viene pre¬ 
sentata e interpretata in termini as¬ 
sai diversi. Per il torinese Chiampa- 
rino è la minaccia di un grave dan¬ 
no, è una protesta contro il gover¬ 


no (“Una iniziativa - spiega - che 
purtroppo provocherà seri danni 
economici e che malauguratamen¬ 
te causerà problemi rilevanti an¬ 
che alla popolazione - mi auguro 
che non ci siano risvolti sul fronte 
dell'ordine pubblico - ma che ri¬ 
schia di essere T ultima istanza a 
disposizione dei Sindaci per evi¬ 
denziare la sproporzione fra l'enti¬ 
tà del problema e le risposte ad 
esso che finora sono state messe in 
campo, e non per colpa delle am¬ 
ministrazioni locali”.) Per Tassesso- 
re alTambiente della Toscana, Fran- 
ci, invece è, come la dipinge Legam- 
biente, una grande occasione ("Fa¬ 
rebbe emergere comportamenti al¬ 
ternativi sia da parte dei cittadini 
che delle amministrazioni. Nel sen¬ 
so che se il mercoledì non si può 
prendere Lauto, si cercano il bus, 
la bici, i piedi, poi magari si scopre 


che non è un dramma e lo si fa 
anche gli altri giorni. Mentre an¬ 
che le amministrazioni sarebbero 
obbligate a trovare soluzioni alter¬ 
native altrimenti trascurate. Non 
la domenica, ma un giorno di lavo¬ 
ro per dimostrare che anche nella 
vita normale è possibile. Sarà un 
primo passo che ci farà piano pia¬ 
no abituare a quando, per rispetta¬ 
re le più severe norme europee, nel 
2010 nelle zone più a rischio smog 
dovrebbero circolare solo mezzi 
elettrici, a metano e gpL”) Difficile 
prevedere se si farà davvero, soprat¬ 
tutto quando come è inevitabile, 
tra qualche giorno calerà la febbre 
mediatica. Si spera almeno che i 
sindaci e in generale gli ammini¬ 
stratori di centro-sinistra non ab¬ 
bocchino alTamo insidioso della 
“rottamazione”, perché c’è biso¬ 
gno di mobilità sostenibile non di 
altre auto ancora a benzina e die¬ 
sel. 


cara unità... 


Perché il giornale 
non è arrivato? 

Mario Giomarelli, Turrita di Siena 

Caro Colombo, scusami se ti do del tu, ma io a quelli di 
sinistra come me, ho sempre dato del tu, compreso Togliat¬ 
ti. 

Chi ti scrive è uno che si è iscritto al partito comunista nel 
lontano 1940, e se ci pensi in quel periodo, oltre ad essere 
iniziata la guerra eravamo anche in pieno regime fascista, 
quindi posso dire che l'Unita l'ho conosciuta ancora prima 
della nascita di molti voi giovani. 

Sono molto legato all'Unità, come se fosse un figlio mio, 
anche perchè già dal 1945 ero, e lo sono ancora, il responsa¬ 
bile della stampa nella mia sezione, fra gli altri era mio 
compito affiggere la prima pagina in bacheca e distribuire 
il nostro giornale (L'Unità) in tutti i bar del paese. 

Da qui il mio rammarico per i fatti di questi giorni, infatti 
sia Venerdì 4 febbraio, sia domenica 6 febbraio nelle no¬ 


stre edicole non è arrivato il giornale, non è arrivata l'Uni¬ 
tà, proprio nei giorni in cui si svolgeva a Roma il nostro 
congresso nazionale. 

Sapresti dirmi il perchè di questo increscioso disguido? Mi 
piacerebbe saperlo. 

Il nostro caro giornale 
prosegua le sue battaglie 

Fabio Prato vecchi 
Roberta Varesi 

Mia moglie ed io desideriamo esprimere il nostro massimo 
apprezzamento al Direttore Furio Colombo e al Vice Diret¬ 
tore Antonio Padellaro e a tutta la redazione del giornale 
per la linea editoriale seguita fino ad oggi. 

È questa linea editoriale che ci ha riavvicinati a L'Unità, 
splendido esempio di giornale coraggioso e libero, fuori 
dal coro sottomesso di quasi tutta la stampa, in questo 
cupo e triste regime nel quale stiamo vivendo. 

Noi, e insieme a noi tanti altri fìorentini/e che acquistano 
L'Unità, chiediamo che con 1'awicinarsi delle prossime 
scadenze elettorali il nostro caro giornale prosegua le sue 
battaglie di informazione libera e critica mantenendo inal¬ 


terata la sua linea editoriale e la sua direzione. 

A proposito 
di detrazioni fiscali 

Gianfranco Bozzoni 

Recentemente sono andato sul sito internet del Ministero 
delle Finanze e mi sono scaricato in anteprima il modello 
730/2005 con le relative istruzioni. 

Mi sono imbarcato nella lettura delle istruzioni e ho potu¬ 
to notare che è ancora prevista la detrazione per il 
“coniuge fiscalmente a carico” (sarebbe una persona che 
ha entrate inferiori a 1 2840,51 all'anno equivalenti a 
5.500.000 delle vecchie lire: certamente non una persona 
ricca). 

Mia moglie è “coniuge fiscalmente a carico” in quanto ha 
redditi da pensione per 1 2730 annui (lordi e anche netti in 
quanto rientrano nella no-tax-area) ed io ho diritto ad una 
detrazione fiscale di circa 1 460 annui per il coniuge a 
carico e ho anche il diritto di portare in detrazione (per il 
19% soltanto) le spese mediche che lei sostiene. Fio fatto 
rapidamente quattro conti ed ho scoperto che con un paio 
di anni di adeguamento Istat la pensione di mia moglie 


sorpasserà, anche se di poco, il limite di 1 2840,51 così io 
perderò di colpo il diritto alla detrazione di 1 460 e alla 
detrazione delle spese mediche; 

Il limite di 1 2840,51 è fermo dal 1995 (nel 1994 era di 
5.300.000 e nel 1993 era di 5.100.000) e da allora non è più 
stato toccato ! (verificabile su www.finanze.it) Come mai? 
Caso o volontà? Sicuramente oggi il limite dovrebbe essere 
di un buon 25% piu alto se venisse applicata la corretta 
rivalutazione monetaria ! 

Attendo con ansia la tanto sbandierata diminuzione delle 
tasse per vedere, in termini pratici, quanto mi entrerà in 
tasca avendo comunque la quasi-certezza che tra due anni 
lo Stato si riprenderà ciò che (forse) mi darà tra due mesi; 
per evitare che ciò accada è possibile chiedere all'Inps di 
non applicare alla pensione la rivalutazione Istat? 

Penso di non essere il solo che si troverà in una simile 
situazione; c'è da rifletterci bene in attesa delle prossime 
consultazioni elettorali ! 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@unita.it 
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Sull ’Iraq siamo chiamati a prendere 
decisioni drammatiche. Ma dell ’Iraq 
non sappiamo niente 


Persino il numero delle fotografie sul voto 
è così limitato che non può documentare 
se non un vago sentimento positivo 


Iraq, lo specchio rotto 


Segue dalla prima 

E d esiste un Iraq “fuori”, visto 
e descritto da lontano senza 
riferimenti necessari a ciò che 
veramente accade. “Censura” è una 
vecchia parola che immagina la in¬ 
tercettazione di un fiume di notizie. 
Dalflraq non esce - e anzi non si 
forma - alcun fiume di notizie. In¬ 
fatti quel Paese è un insieme di 
“zone verdi” impenetrabili e di aree 
abbandonate in cui truppe occiden¬ 
tali, “insurgents” - oppure terroristi 
- appaiono e scompaiono. È eviden¬ 
te che il terrorismo ha imposto la 
strategia delle bolle sigillate. Ma è 
inevitabile ricordarlo e saperlo e te¬ 
nerne conto quando si narrano e si 
valutano eventi in Iraq. 

Per esempio esiste una immagi¬ 
naria “missione di pace” italiana a 
Nassiriya. È composta da truppe 
consegnate perennemente in un 
bunker, isolate e lontane da ogni 
centro abitato, a cui le stesse autori¬ 
tà locali raccomandano di non farsi 
vedere nelle strade. Infatti le poche 
volte che accade vengono immedia¬ 
tamente attaccate (fultima vittima 
il giovane maresciallo Cola) perché 
hanno dotazioni inadeguate al fine 
di fare apparire “di pace” una estre¬ 
ma missione di guerra. 

Per esempio esistono prigioni 
istituite dalle truppe di occupazio¬ 
ne ma del tutto sconnesse rispetto 
alle leggi e alla costituzione di quel¬ 
le truppe, e anche fisicamente isola¬ 
te da ogni catena di comando. In 
tali prigioni - come Abu Grahib - 
tutto è possibile perché - contro 
ogni tradizione democratica - nessu¬ 
no risponde a nessuno, fautorità è 
oscura e arbitraria, non esistono ga¬ 
ranzie, visite o trasparenze di alcun 
genere, non ci sono né Croce Rossa 
né giudici a cui fare ricorso. È vero, 
è un altro frutto spaventoso del ter¬ 
rorismo. Ma se questo ci dice molto 
sulla causa di questo stato di cose, 
ci dice poco o niente sul come sarà 
possibile uscirne senza negare la di¬ 
gnità e il rispetto degli esseri umani, 
ovvero senza accettare, come guer¬ 
ra al terrorismo, le stesse regole e lo 
stesso livello morale di quella piaga 
spaventosa. 

Per esempio, le elezioni. È vero 
che è stato un evento sorprendente 


e un buon augurio per il ritorno 
alla libertà di quel Paese, per il nu¬ 
mero di persone che sono andate a 
votare. Ma occorre riflettere sul po¬ 
co o nulla che ne sappiamo, sulla 
mancanza di risultati, anche imper¬ 
fetti e parziali, 12 giorni dopo il vo¬ 
to, sul fatto che la presunta affluen¬ 
za alle urne è apparsa diversa non 
solo di luogo in luogo (la folla che 
si reca al voto in una città, l'astensio¬ 
nismo totale nella città vicina) ma 
anche di momento in momento. 
Era delf80 per cento, del 75 per 
cento nelle prime ore, del 60 per 
cento nei primi giorni, del 50 per 
cento, o meno, dopo una settima¬ 
na. Certo che la volontà di voto ap¬ 
pare comunque un grande segno 
positivo. Ma non è il frutto della 
guerra, se mai il suo opposto. Per¬ 
ché i votanti sono coloro che chie¬ 
dono la partenza delle truppe stra¬ 
niere senza spargere sangue, men¬ 
tre i non votanti credono che sarà 
necessario combattere. E poiché co¬ 
loro che hanno rifiutato il voto so¬ 
no tutti di un unico gruppo etnico 
e religioso, in aree abbastanza vaste 
(i sunniti) è impossibile che siano 
tutti terroristi. 

L’elogio del voto è giusto perché 
per chi si pone il compito di aiutare 
l’Iraq senza altri morti, senza altre 
prigioni e senza altri bombardamen¬ 
ti come quello che ha completamen¬ 
te distrutto la città di Falluja, ci por¬ 
ta un respiro di sollievo. Vuol dire 
gente, non poca, persino se ha vota¬ 
to meno del 50 per cento. Detto 
questo, torniamo alla casella uno, 
come si dice nei giochi da tavolo. 
Sull’Iraq siamo chiamati a prendere 
decisioni drammatiche. Ma del¬ 


l’Iraq non sappiamo niente. Persi¬ 
no il numero delle fotografie sulla 
giornata elettorale è così limitato 
(non più di venti fotografie e cin¬ 
que-sei filmati in luoghi diversi, tut¬ 
to il resto è variazione delle stesse 
immagini) che non può documen¬ 
tare se non un vago sentimento po¬ 
sitivo. Il voto è democrazia e una 
parte almeno degli iracheni la cer¬ 
ca. Però è la stessa parte politico-re¬ 
ligiosa che stava vincendo le lezioni 


FURIO COLOMBO 

in Algeria fino a quando un colpo 
di di stato militare ha posto fine a 
quelle elezioni. Stavano per attribui¬ 
re un risultato trionfale ai fonda¬ 
mentalisti islamici, gli stessi che - 
quando lo ritengono necessario - 
adottano il terrorismo. E infatti in 
Algeria, appena privati del voto, 
hanno scatenato su altri algerini, ter¬ 
rorismo e sangue in misura spaven¬ 
tosa. Qui c’è un paradosso. In Alge¬ 
ria i militari hanno impedito la vit¬ 


toria della Sharia e del Corano, nel¬ 
la sua interpretazione estrema, con 
un golpe che ha bloccato il voto ma 
anche l’obbligo del chador e la pena 
della lapidazione. In Iraq i soldati 
occupanti hanno incoraggiato un 
voto che permette a due diversi por¬ 
tavoce del probabile vincitore - 
l’Ayatollah Sistani - di intrattenersi 
sulla ragionevolezza della lapidazio¬ 
ne, ma solo “dopo un giusto proces¬ 
so”. 


Ma una riflessione sul voto di cui 
non sappiamo quasi niente, in cui 
non ci sono state né Nazioni Unite 
né osservatori, ci porta anche a con¬ 
statare che il partito insediato dai 
vincitori, quello del primo ministro 
Allawi, che governa per volontà 
esclusiva dei militari con cui ha la¬ 
vorato in altri tempi, quello la cui 
vittoria avrebbe stabilito un rappor¬ 
to tra guerra e democrazia, ha con¬ 
seguito, se è vero quello che sappia¬ 
mo, risultati modestissimi. 

Troverete scritto da qualche par¬ 
te, con una certa disinvoltura (e so¬ 
lo su giornali di regime italiani, en¬ 
tusiasti di offrire partecipazione al 
nuovo clima di guerra molto al di là 
del richiesto) che «in Iraq ora c’è un 
potere civile legittimato da un voto 
di massa». Occorre dire, con tristez¬ 
za, che non è vero. Quella frase 
(scritta, pensate, il 7 febbraio, cioè 
nel buio più profondo degli eventi) 
non si troverebbe su alcun giornale 
americano. Infatti il potere in Iraq 
non è né civile né legittimato. A 
quanto ci raccontano testimoni co¬ 
raggiosi e credibili come Robert 
Fisk (The Independent) l’Iraq è un 
vasto territorio abbandonato a ogni 
genere di scorribanda e di violenza, 
salvo le basi fortificate, le guarnigio¬ 
ni, le colonne in movimento (e con¬ 
tinuamente attaccate) e le cittadelle 
presidiate da diversi gruppi etnici 
in contrasto radicale tra loro, avver¬ 
sari dichiarati delle truppe occupan¬ 
ti a seconda dei diversi interessi. 

Il petrolio va e viene tra un sabo¬ 
taggio e l’altro, ed è l’unica differen¬ 
za rispetto all’Iraq di Lawrence of 
Arabia, rispetto ai Paesi di quel¬ 
l’area soggetti e ribelli ai vari protet¬ 


torati europei (inglesi, francesi) che 
in quel periodo dominavano - con 
molta durezza, con finti governi, 
senza successo e senza sapere trova¬ 
re una via d’uscita - questa stessa 
regione del mondo. L’impressione, 
dicono autorevoli opinionisti ameri¬ 
cani che hanno visto gli eventi da 
vicino (William Pfaff, Robert Rei- 
ch, Paul Krugman) è quello di un 
pauroso salto indietro di molti de¬ 
cenni, una vasta e pericolosa trappo¬ 
la coloniale, per quanto diverse sia¬ 
no state le intenzioni di chi ha scate¬ 
nato la guerra. Ma vale la pena, se si 
parla di voto come esito felice del 
combattere, di ricordare che strate¬ 
ghi, politici ed esecutori non hanno 
mai parlato di esportare la democra¬ 
zia o di portare gli iracheni al voto. 
Il tema dell’entrata in guerra, la sua 
giustificazione e necessità, erano “le 
prove inconfutabili” delle armi di 
distruzione di massa capaci di rag¬ 
giungere e distruggere il mondo oc¬ 
cidentale in 45 minuti (ho messo 
insieme le tesi esposte al Consiglio 
di Sicurezza da Colin Powell e le 
parole pronunciate da Tony Blair 
alla Camera dei Comuni). 

Di elezioni ha parlato per primo 
- come di una richiesta riparatrice, 
e un modo di fermare i combattenti 
dell’altro leader Sciita Al Sadr nella 
città Santa di Najaf - l’Ayatollah Si¬ 
stani. In tal modo ha offerto una 
via d’uscita agli iracheni che vorreb¬ 
bero mandare via tutti gli occupan¬ 
ti senza altro sangue. E ha offerto a 
chi ha voluto la guerra nel vuoto la 
copertura di una tardiva ma buona 
ragione. 

Per quanti sforzi si facciano, co¬ 
me si vede, l’immagine dell’Iraq - 
per tutti noi che cerchiamo di non 
farci arruolare nel falso patriotti¬ 
smo ma vogliamo anche dare una 
mano (speriamo con le Nazioni 
Unite, speriamo senza la bandiera 
della Sharia e della lapidazione) a 
chi, rischiando la vita, ha votato - è 
uno specchio rotto a cui mancano 
molti pezzi e in cui molte facce re¬ 
stano nascoste. L’unica raccoman¬ 
dazione che possiamo fare a chi ten¬ 
ta di comporre quei pezzi, taglienti, 
divisi, e in parte nascosti, è: maneg¬ 
giare con cura e non fidarsi mai 
della prima apparenza o dell’imma¬ 
gine di un solo frammento. 


la foto del giorno 



Un elefante al lavoro per lo sgombero delle macerie in una delle zone colpite dallo tsunami 


L’abisso tra le coalizioni 


Le cose da fare 


NICOLA TRANFAGLIA 


WALTER VITALI 


ra i commenti fioriti intorno al terzo congresso nazionale dei 
Democratici di sinistra il più significativo è, senza dubbio 
alcuno, quello apparso sul “Corriere della Sera” di Stefano 
Folli che, nella sua breve direzione del quotidiano milanese, ha mo¬ 
strato più volte che il suo cuore batte francamente a destra come del 
resto il partito repubblicano di Giorgio La Malfa da cui l'editorialista 
proviene. 

Che cosa chiede Folli ai Democratici di sinistra? Si può dire in poche 
parole: la rivalutazione piena dell'esperienza di governo di Bettino 
Craxi e della sua politica estera che si esplicò nella “scelta pro-occiden- 
tale a favore degli euromissili”. E qualcosa di più. Una ristrutturazio¬ 
ne del gruppo dirigente che includa, a riportar le sue parole, “gli eredi 
di chi ha interpretato il riformismo quando non era facile farlo 
perché il più forte partito della sinistra era schierato”. 

La conclusione dell'articolo di Folli a questo riguardo ha la categorici¬ 
tà di un ultimatum: “finché il potere politico non sarà più equamente 
ripartito,sarà diffìcile credere che la fusione riformista sia veramente 
compiuta”. 

Una conclusione, verrebbe da aggiungere, che fa il paio con l'intenzio¬ 
ne, riferita dai giornali, del senatore Franco Debenedetti che, dopo il 
duro intervento di Michele Santoro al congresso contro la dittatura 
televisiva di Berlusconi, di restituire la tessera per manifesta incompa¬ 
tibilità. 

Luna e l'altra mi sembrano francamente squilibrate di fronte al 
discorso iniziale come alla replica pronunciata da Piero Fassino al 
congresso di Roma. 

Nei due discorsi il segretario dei Democratici di sinistra ha tracciato 
una linea politica che si può condividere o no ma che ha i suoi pilastri 
essenziali nella necessità di opporre al sogno fallito di Berlusconi un 
progetto assai legato alle socialdemocrazie europee di ricostruzione di 
uno Stato sociale moderno, dei valori fondamentali della costituzione 
repubblicana a cominciare dall'articolo 3 sull'eguaglianza dei cittadi¬ 
ni, sulla salvaguardia dell'equilibrio degli organi costituzionali, sul 
primato indubbio dell'importanza della ricerca e della scuola, sulla 
necessità di dare alle nuove generazioni opportunità effettive di inseri¬ 
mento stabile nel mondo del lavoro al posto della precarietà e della 
assenza di diritti che oggi lo distingue. 

Ma questa è l'Italia del governo Prodi e di quel centro-sinistra con 
tutte le innovazioni necessarie ai problemi di oggi e alle trasformazio¬ 
ni economiche e sociali del secolo ventunesimo in cui viviamo. 

Ed è una visione del tutto incompatibile con quella che ha realizzato, 
sia pure solo in parte, il centro-destra di Berlusconi che ha fatto del 
liberismo, contraddetto peraltro dalla difesa degli oligopoli e alla fine 
soltanto di Mediaset in campo televisivo, la sua bandiera e la sua 
parola d'ordine. 

Non comprendere l'abisso che separa le due coalizioni sul piano del 
progetto politico e culturale significa di fatto precludersi il senso della 
battaglia appena iniziata per le elezioni regionali che proseguirà or¬ 
mai senza soluzione di continuità con la campagna elettorale delle 
elezioni politiche della primavera 2006. In questo è lo stesso Berlusco¬ 
ni che vede in pericolo la sopravvivenza della sua maggioranza e del 
suo potere ad aver innescato uno scontro tra il Bene e il Male come 
ultimo, disperato tentativo per non perdere la partita. 

Il riferimento all'esperienza socialista di Turati, di Nenni, di Saragat e 
di Craxi appare in questa luce come il richiamo alla tradizione del 
partito socialista più che a un particolare apprezzamento del periodo 
craxiano che colse indubbiamente alcune trasformazioni in atto ma 
non seppe tradurre quella intuizione in un programma economico 
adeguato visto che condusse il paese a un enorme debito pubblico né 
riuscì, per comune riconoscimento anche degli storici che vengono 
da quella esperienza, a realizzare le riforme istituzionali che aveva 
progettato. 

Quanto alla politica estera è davvero improprio confrontare la scelta 
pro-occidentale dei missili compiuta da Craxi con i problemi che 


hanno oggi i partiti della sinistra in Europa. 

Allora c'era la guerra fredda e non era possibile non schierarsi da una 
parte piuttosto che dall'altra. 

Oggi il vero problema, come ha ricordato lo stesso Fassino, è quello 
di contribuire a una posizione unitaria dell'Europa e chiedere la 
riunione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU per sostituire le truppe 
occupanti l'Iraq con un contingente multinazionale composto dai 
paesi arabi e da quegli stati che si sono opposti alla guerra preventiva 
e unilaterale degli Stati Uniti di Bush. 

Quanto ai socialisti che si richiamano ancora a Craxi non è il caso di 
dimenticare che la maggior parte di loro hanno scelto e sono tuttora 
nel centro-destra di Berlusconi sicché appare davvero incongruo 
pensare che possano oggi guidare il maggior partito della sinistra. 
Quel che, piuttosto, nei discorsi di Fassino, come nella lunga intervi¬ 
sta concessa al direttore dell'Unità, non è ancora chiaro riguarda il 
problema del programma della coalizione di centro-sinistra e dei 
rapporti tra la Federazione dell'Ulivo e gli alleati che sono fuori di 
quel raggruppamento ma che sono essenziali per battere il centro-de¬ 
stra. 

Ottima iniziativa quella di Prodi di aprire una fabbrica a Bologna per 
costruire un programma cui partecipino tutti quelli che si riconosco¬ 
no nel centro-sinistra. Ma non si può pensare che gli alleati siano 
posti di fronte a un programma già concluso a cui dire di sì o di no. 
È necessario, io credo,che il progetto nasca da un confronto e da un 
dialogo con tutte le forze di centro-sinistra e che ci sia una collabora¬ 
zione, che Fassino ha apertamente richiamato nel suo discorso di 
apertura, tra le forze riformiste e quelle definite della sinistra radicale. 
Una sinistra, vale la pena ricordarlo, che rappresenta anche per nume¬ 
ro di voti una componente essenziale dell'alleanza guidata da Roma¬ 
no Prodi. 

Solo se si procederà in questo modo e si salverà la necessaria unità, ci 
sarà la possibilità effettiva di battere l'illusione berlusconiana e rico¬ 
struire un'Italia che oggi è incerta e depressa, con scarse speranze 
nell'avvenire. 


L a percezione positiva che vi è stata del nostro Con¬ 
gresso Nazionale la si deve soprattutto ad un fatto: 
si è parlato di cose che interessano la gente. Si è 
evitata una disputa astratta sui contenitori (Federazione 
dell'Ulivo, Partito riformista) e si è discusso delle cose 
da fare, cioè del programma. 

Si fosse fatto così fin dai Congressi di sezione i risultati 
si sarebbero visti prima. Mettere al centro il programma 
non ha affatto impedito che si manifestassero le differen¬ 
ze, ma ha consentito anche di verificare le convergenze, 
che non sono state davvero poche. 

Noi del gruppo dei 26 avevamo proposto fin dall'inizio 
una diversa modalità congressuale. Riteniamo impor¬ 
tante che il nuovo Statuto dei DS preveda la possibilità 
di scegliere di volta in volta tra un Congresso a mozioni 
e un Congresso a tesi, ferma restando l'elezione diretta 
del Segretario nelle sezioni. 

Sia la relazione di Piero Fassino che i documenti conclu¬ 
sivi, alcuni dei quali sono stati approvati unitariamente, 
configurano un chiaro profilo dei DS come sinistra 
attenta ai grandi temi della pace, della democrazia, del 
lavoro e del welfare. Una sinistra che si è messa alle 
spalle le suggestioni blairiane e liberiste, collocata tra 
quei partiti del socialismo europeo che sono alla ricerca 
delle soluzioni più innovative e radicali da contrapporre 
alla destra. 

Per l'Iraq si propone “il ritiro delle truppe di occupazio¬ 
ne e la loro sostituzione con una forza multinazionale di 
pace sotto l'egida dell'ONU”. 

Si afferma che la strategia per la crescita del Paese deve 
fare perno sul sapere e la conoscenza. Si sostiene che 
sono necessarie forti politiche pubbliche nella ricerca, 
nelle infrastrutture, nella produzione di energia pulita, e 
che tutto questo è necessario per rilanciare la funzione 


del mercato. 

Si dice che un welfare robusto è necessario per rendere 
più coesa, e dunque più competitiva, la nostra società, 
elevando la spesa sociale che in Italia è più bassa della 
media europea. 

Il tema dei redditi da lavoro, salari e pensioni, che sono 
troppo bassi e che vanno decisamente rivalutati ha as¬ 
sunto finalmente il suo giusto rilievo. Così come il tema 
dei diritti del lavoro, e del superamento della precarietà, 
come fattore che può indurre un sistema produttivo in 
forte declino a ricercare una via alta alla competitività, 
fondata non sulla riduzione dei costi ma sulla qualità e 
l'innovazione. 

Ed è importante l'affermazione che il fisco serve a finan¬ 
ziare scuole e ospedali, e che dunque la tassazione in 
una società democratica è legittima. 

“La parola eguaglianza deve uscire dal dimenticatoio. 
Occorre garantire a tutti un grado accettabile di egua¬ 
glianza di risultati e di capacità, capacità concrete di 
essere, di fare, di avere, di sapere, di essere informati, di 
coltivare relazioni. È questa l'essenza del modello socia¬ 
le europeo che si contrappone al modello neoliberista”. 
È un'idea ampiamente presente nei documenti approva¬ 
ti dal Congresso, che caratterizza il nostro Manifesto 
sottoscritto da più di un migliaio di compagne e compa¬ 
gni i quali al momento del voto sulle mozioni hanno 
fatto scelte diverse. 

Tutto questo dimostra che il riformismo non è una 
chiave che apre tutte le porte. Non c'è un unico riformi¬ 
smo. E se questa è la strada imboccata dai DS il punto di 
approdo non può essere un soggetto politico moderato 
del centrosinistra irrimedibilmente separato dalla sini¬ 
stra più radicale. 

Qui sta il nodo che il Congresso non ha ancora sciolto. 
Si tratta ora di capire quale sarà il futuro della Federazio¬ 
ne, come ha detto Sergio Cofferati. Se si realizzerà l'idea 
di un “nocciolo duro” dell'alleanza necessariamente spo¬ 
stato al centro, o se la Federazione sarà un ponte verso 
una alleanza che nel suo complesso si dà un progetto e 
sedi di discussione comune, un nuovo e grande Ulivo. 
Non c'è dubbio che su questo tema politicamente decisi¬ 
vo sono in campo idee molto diverse. Credo che per far 
prevalere l'idea della Federazione come un'aggregazione 
di traino dell'alleanza larga e non come la premessa di 
un partito del riformismo moderato sia importante ciò 
che hanno detto Piero Fassino (”Noi non siamo modera¬ 
ti, noi siamo riformisti”) e Walter Veltroni (”Il riformi¬ 
smo è radicalità”). Ed è significativo che l'approvazione 
dello Statuto della Federazione sia stato accompagnato 
da un ordine del giorno che ribadisce la natura dei DS 
come partito del socialismo europeo, di cui è stata assun¬ 
ta anche la denominazione nel simbolo. 

Ma l'importante è ora non precipitare di nuovo nelle 
dispute nominalistiche sulle formule, preparandoci alle 
elezioni regionali in vista delle politiche del 2006. Il 
Congresso ha fatto propria, nel documento conclusivo, 
la proposta di “una Convenzione programmatica rap¬ 
presentativa di tutta l'alleanza che avvìi l'elaborazione 
delle linee-guida di un progetto di governo per l'Italia 
coinvolgendo associazioni, forze sociali e movimenti”. 
Questa è la strada da percorrere con rapidità, anche per 
mettere con le gambe per terra la discussione sulle mo¬ 
dalità migliori, primarie comprese, per legittimare la 
leadership di Romano Prodi. 
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Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

La foresta dei pugnali volanti 

15:00-17:15-21:00 (E5,50) 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Provincia meccanica 

15.30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

SALAB 

Una lunga domenica di passione 

375 posti 

15:30-18:15-21:00 (E6,71) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

La schivata - L'esquive 

150 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Ma quando arrivano le ragazze? 

350 posti 

15:30-17:45-20:30-22:30 (E6,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

L'uomo senza sonno 

21:00 (E 3,00) 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Confidenze troppo intime 

21:15 (E 5,50) 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

S Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Il mercante di Venezia 

122 posti 

10:30-14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20) 

SALA 2 

Mi presenti i tuoi? 

122 posti 

10:30-16:10-18:40-21:10 (E 7,20) 

SALA 3 

Elektra 

113 posti 

10:30-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20) 

SALA 4 

Il giro del mondo in 80 giorni 

454 posti 

10:30-15:10-17:50 (E7,20) 


Ma quando arrivano le ragazze? 

20:30-22:45 (E 7,20) 

SALA 5 

Alexander 

113 posti 

15:10 (E7,20) 


Squadra 49 

10:30-18:35-20:45-22:55 (E7,20) 

SALA 6 

Mi presenti i tuoi? 

251 posti 

10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20) 

SALA 7 

Neverland - Un sogno per la vita 

282 posti 

10:30-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20) 

SALA 8 

The Aviator 

178 posti 

01:30-15:20-18:50-22:20 (E7,20) 

SALA 9 

Saw - L'Enigmista 

113 posti 

10:30-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20) 

SALA 10 

Una lunga domenica di passione 

113 posti 

10:30-14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,20) 

CITY 


Tel. 0108690073 

The Woodsman - Il segreto 

15:45-17:45-20:40-22:30 (E) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Ferro3 - La casa vuota 

18:30-21:15 (E 5,20) 


Tu la conosci Claudia? 

14:30-16:30 (E 5,20) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Ray 

400 posti 

15:30-18:30-21:30 (E6,20) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

120 posti 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E6,20) 

EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

La foresta dei pugnali volanti 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E6,50) 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Le conseguenze dell'amore 

18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Spartan 

17:15-19:15-21:15 (E) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 13 febbraio 2005 


fn^ì^^^chìvat^ 

La poesia del teatro vince 
sulla dura realtà dell’immigrazione 

Alla periferia di Parigi, in un quartiere multietnico, un 
gruppo di ragazzini mette in scena II gioco del caso 
e dell’amore di Marivaux. Lydia sogna di essere una 
principessa del Settecento, mentre Krimo sogna 
Lydia e l’amore. Il teatro li farà incontrare e “parlare”, 
aiutandoli ad esprimere la loro vitalità “costretta” in 
un quartiere che sembra una gabbia. Con il suo 
secondo film, La schivata, il regista tunisino 
Abdellatif Bechiche ci regala una bella storia, dura e 
dolce allo stesso tempo, con semplici ma toccanti 
dialoghi e bellissime atmosfere che descrivono, anzi 
aprono le porte, della realtà metropolitana 
deH’immigrazione e della convivenza legata dai 
sogni e, in questo caso, dalla poesia del teatro. 





NICKELODEON 


via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Un bacio appassionato 

17:00-21:15 (E 5,16) 

NUOVO CINEMA PALMARO 

H via Pra, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Un bacio appassionato 

15:00-18:00-21:00 (E5,5) 

ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Il mercante di Venezia 

280 posti 

15:00-17:45-20:10-22:30 (E 6,50) 

Sala 

La foresta dei pugnali volanti 

200 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50) 

OLIMPIA 


0 viaXX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti 

Mi presenti i tuoi? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Mi presenti i tuoi? 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Alla luce del sole 

15:30-17:25-19:20-21:15 (E 5,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564 

148 posti 

Alexander 

17:00-20:30 (E 5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Alla luce del sole 

250 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Confidenze troppo intime 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Mi presenti i tuoi? 

499 posti 

15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00) 

SALAI 

The Woodsman - Il segreto 

143 posti 

20:15-22:15 (E 7,00) 


Shrek 2 

14:10-16:10-18:10 (E 7,00) 

SALA 2 

Squadra 49 

216 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

Ma quando arrivano le ragazze? 

143 posti 

15:30-18:00-20:10-22:20 (E 7,00) 

SALA 4 

Una lunga domenica di passione 

143 posti 

14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,00) 

SALA 5 

Provincia meccanica 

143 posti 

15:30-18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 6 

The Aviator 

216 posti 

17:00-20:30 (E 7,00) 


La foresta dei pugnali volanti 

14:30 (E 7,00) 

SALA 7 

Il giro del mondo in 80 giorni 

216 posti 

14:45-17:15-19:45 (E 7,00) 


The Aviator 

22:10 (E 7,00) 


SALA 9 

216 posti 

SALA 10 

216 posti 

SALA 11 

320 posti 

SALA 12 

320 posti 

SALA 13 

216 posti 

SALA 14 

143 posti 


Il mercante di Venezia 

15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00) 

Saw - L'Enigmista 

14:00-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

Mi presenti i tuoi? 
14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,00) 
Neverland - Un sogno per la vita 
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Elektra 

14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

Alexander 

22:00 (E 7,00) 

Tokyo Godfathers 

15:00 (E7,00) 


17:20-19:50 (E 7,00) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

21:00 (E 5,50) 


BOGLIASCO 


PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 


CAMOGLI 


15:00-17:15-19:30-21:45 (E 5,50) 


SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti Christmas in love 


16:00 (E5,20) 


CAMPO LIGURE 


AMBRA 

E3 via P. Spinola, 9Tel. 010780966 
263 posti 

CASELLA 


15:30-17:45-21:15 (E 5,50) 


PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

220 posti Ocean's Twelve 

21:15 (E 4,50) 

CHIAVARI 


CANTERO 


piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

The Aviator 

16:00-19:00-22:00 (E 6,50) 


15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50) 


CICAGNA 


Elektra 

Di Rob Bowman con 
Jennifer Garner 


fantasy 


Ma quando arrivano 


Elektra era un personaggio mi¬ 
nore anche nei fumetti, 
“spalla” di Daredevil. Così al 
cinema: dopo essere morta 
(quindi risorta, si presume) 
combattendo a fianco di Ben 
Affleck in uno dei più brutti 
comic-movie di sempre, l’eroi¬ 
na ninja torna per spaccare la 
testa a tutti, uomini e mostri, 
soprattutto questi ultimi che 
sono tanti e strambi più che 
mai. Non ci si può aspettare 
molto, e anche i bambini non 
saranno contenti visto tutte le 
nevrosi e i sensi di colpa della 
guerriera che ai più piccoli 
(ma non solo) risulteranno pri¬ 
vi di interesse. 


UNIVERSALE 

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALA 1 Neverland - Un sogno per la vita 

300 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 The Aviator 

525 posti 15:00-18:15-21:30 (E 6,20) 

SALA 3 36 

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 


CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:00-17:30-21:00 (E 5,50) 

CAMPOMORONE 


MIGNON 

E3 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 
224 posti 


FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 


ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 

E1 Via Postuma, 59 Tel. 3389738721 


La foresta dei pugnali volanti 

15:00-17:00-21:00 (E6) 


MASONE 


O.PMONS. MACCIO' 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 


Un bacio appassionato 

17:00-21:00 (E5,50) 


RAPALLO 


CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 
500 posti 


Mi presenti i tuoi? 

15:45-17:55-20:05-22.20 (E 6,50) 


SESTRI LEVANTE 


ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 


iti i tuoi? 

15:50-17:55-20:00-22:20 (E 6,50) 


IMPERIA 


CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 


iti i tuoi? 

15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50) 


commedia 

Di Pupi Avati con Paolo 
Briguglia, Vittoria Puccini, 
Claudio Santamaria 


Squadra 49 

drammatico 
Di Jay Russell con Joaquin 
Phoenix, John Travolta 

Dopo Ron Howard, il cui 
Fuoco assassino era preceden¬ 
te all’11 settembre, il cinema 
americano torna a parlare 
dei suoi eroi preferiti: i pom¬ 
pieri. Questo Squadra 49 in¬ 
carna perfettamente l’epopea 
dell’eroe metropohtano intor¬ 
no al quale si stringe la nazio¬ 
ne in guerra: coraggio, dedi¬ 
zione alla causa, amore verso 
il prossimo, ma senza dimen¬ 
ticare i doveri familiari e il 
valore dell’amore e dell’amici¬ 
zia. Nonostante l’estrema pre- 
vedibilità e la strabordante re¬ 
torica dell’eroismo, non si 
può dire che sia un brutto 
film. 


Pupi Avati e la musica, la giovi¬ 
nezza e “le ragazze”. Nel suo 
ultimo lavoro il regista bologne¬ 
se ci parla della differenza fra 
talento e passione, e di un mo¬ 
mento nella vita in cui tutto 
cambia e la creatività prende il 
volo. Una buona commedia, 
nostalgica quanto basta, dotata 
di atmosfere piacevoli e di un 
intreccio che nonostante appa¬ 
ri banale si dimostra avvincen¬ 
te nello svolgersi della vicenda. 

Peccato che il finale sia un po’ 
piagnucoloso. Al centro della 
scena sempre il jazz, suonato 
ma soprattutto “amato”. 

a cura di Edoardo Semmola 

R00F 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF1 Ma quando arrivano le ragazze? 

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 The Aviator 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 Neverland - Un sogno per la vita 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 


AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI The Aviator 

300 posti 16:00-19:00-22:10 (E 6,50) 

SALA 2 II mercante di Venezia 

200 posti 16:00-20:00-22:20 (E 6,50) 

SALA 3 Una lunga domenica di passione 

150 posti 16:10-20:05-22:30 (E 6,50) 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti Neverland - Un sogno per la vita 

16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

H viaXXVAprile, 1 Tel.010935202 

157 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

14:30-16:30-21:00 (E 5) 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

155 posti Alexander 

16:00-21:00 (E5,50) 

SANTA MARGHERITA LIGURE 


DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Provincia meccanica 

15:30-17:50-20:30-22:40 (E 6,50) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti Neverland - Un sogno per la vita 

15:15-17:00-18:50-20:45-22:40 (E 6,50) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti Mi presenti i tuoi? 

15:30-22:30 (E7,00) 

rìtz 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Una lunga domenica 

15:30-22:30 (E7,00) 


160 posti Provincia meccanica 

15:30-22:30 (E7,00) 


TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti II mercante di Venezia 

15:30-22:30 (E7,00) 


LA SPEZIA 


CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


15:15-17:30-20:15-22:30 (E) 


GARIBALDI 

@ via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Alla luce del sole 

18:00-20:00-22:15 (E 6,20) 

IL NUOVO 

H via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti II mercante di Venezia 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


15:30-17:45 (E6,50) 

La foresta dei pugnali volanti 

20:00-22:15 (E 6,50) 


SMERALDO 

E3 viaXXSettembre,300Tel.018720104 


SALAI 

Mi presenti i tuoi? 

20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 2 

Neverland - Un sogno per la vita 

20:00-22:15 (E 6,20) 

SALA 3 

Matrimoni e pregiudizi 

20:00-22:15 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 


ASTORIA 


E1 via Gerirli, 40 Tel. 0187965761 

308 posti 

Il mercante di Venezia 

16:00-18:30-21:00 (E6,00) 

■ SAVONA 


DIANA 


via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 

SALAI 

Mi presenti i tuoi? 

184 posti 

15:40-17:50-20:10-22:40 (E7,00) 

SALA 2 

Provincia meccanica 

448 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 3 

Una lunga domenica di passione 

181 posti 

15:30-17:50-20:10-21:40 (E7,00) 

SALA 4 

The Aviator 

15:30-18:45-22:00 (E7,00) 

SALA 5 

Squadra 49 

15:30 (E7,00) 


Ma quando arrivano le ragazze? 

17:50-20:00-22:30 (E7,00) 

SALA 6 

Neverland - Un sogno per la vita 

15:45-18:00-20:15-22:40 (E7,00) 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 


Confidenze troppo intime 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 


SALESIANI 

E3 via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 


RITZ 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 


Provincia meccanica 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


ALBENGA 


AMBRA 

0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


Il mercante di Venezia 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 


ASTOR 

piazza Condoni, 9 Tel. 018250997 


Mi presenti i tuoi? 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,00) 


BORGIOVEREZZI 


GASSMAN 

Tel. 019669961 
300 posti 

CAIRO MONTENOTTE 


Ray 

16:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


CINEABBA 

SI via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 


20:00-22:10 (E 5,50) 


FINALE LIGURE 


ONDINA 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:00-18:00-20:30 (E 6,50) 


Saw - L'Enigmista 

22:30 (E 6,50) 


LOANO 


LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 


:i i tuoi? 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 


teatri 


renova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

Oggi ore 15.30La fille du regiment musica di Gaetano 

donizetti, direttore Riccardo Frizza, regia di Emilio Sagi 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

riposo 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Oggi ore 15.00-18.00La vita del Teatro dei Burattini sull 1 
acqua di Hanoi viaggio raccontato dalle immagini di Daniè- 
leSulewic e Alberto Rizzerio 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Oggi ore 16.00Fiaba di Luna di Lana con la Compagnia 

del Teatro del Piccione 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6-Tel. 010534220 

Oggi ore 16.00Antigone di Bertolt Brecht, con Silvio casti- 

glioni, Chiara Muti, regia di Federico Tiezzi 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

Oggi ore n.d.ll Concerto Ecclesiastico con Roberto Toma- 

elio, direttore Luca Franco Ferrari 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 
Domani ore 21 .OOThe Peking Acrobats 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2-Tel. 0108393589 

Martedì ore 21.0011 borghese gentiluomo con Giorgio 

I Panariello, Tosca D'Aquino, Carlo Pistarino, regia di Giam¬ 
piero Solari 



Classica 
da Collezione 




SEft-ktfTl ■ 1--T 


Classica 

^Classe 


SZIGETI - STERN 

Beethoven - Mendelssohn 


i n edicola 


Classica da Collezione. 


IO cd imperdibili 

ogni martedì 

in edicola con l’Unità 

R3SI 


non esiste più 


Prezzo: Euro 5,90 
+ prezzo del giornale 


1 Uniti 

































































































































domenica 13 febbraio 2005 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Il mercante di Venezia 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

SALA 200 

Neverland - Un sogno per la vita 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,50) 

SALA 400 

Mi presenti i tuoi? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

AGNELLI 


d via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Il mistero dei templari 

16:30-18:45-21:00 (E 4,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Quando meno te lo aspetti 

120 posti 

15.45-17:50-20:00-22:30 (E7,00) 

Solferino 2 

Saw - L'Enigmista 

130 posti 

16:00-18:05-20:10-22:30 (E7,00) 

AMBROSIO MULTISALA 

0 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Il mercante di Venezia 

472 posti 

16:00-19:00-22:00 (E6,75) 

SALA 2 

Ray 

208 posti 

16:00-19:00-22:00 (E6,75) 

SALA 3 

Quando meno te lo aspetti 

154 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


0 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Una lunga domenica di passione 

437 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,70) 

SALA 2 

Neverland - Un sogno per la vita 

219 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,70) 

CAPITOL 


via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


d via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

La foresta dei pugnali volanti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMATEATRO BARETTI 

19 «Baretti,4Tel.0118125128 

112 posti 

Il mistero dei templari 

16:00-18:30 (E4,20) 

CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Squadra 49 

117 posti 

20:10-22:30 (E 7,00) 


Shrek 2 

10:30-15:10-17:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Il mercante di Venezia 

117 posti 

10:30-15:00-17:35-20:10-22:45-(E 7,00) 

SALA 3 

Alexander 

127 posti 

22:00 (E 7,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00-17:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Mi presenti i tuoi? 

127 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

Neverland - Un sogno per la vita 

227 posti 

10:30-15:00-17:40-20:00-22:20 (E 3,50) 

DORIA 


0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Squadra 49 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


19 via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA 

Alexander 

295 posti 

15:15-18:30-21:50 (E7,00) 

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole 

149 posti 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00) 

ELISEO 


via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU 

La foresta dei pugnali volanti 

220 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

GRANDE 

The Aviator 

450 posti 

15:10-18:20-21:30 (E6,50) 

ROSSO 

Ma quando arrivano le ragazze? 

220 posti 

15:25-17:40-20:00-22:30 (E6,50) 


EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Resurrection 

16:00-18:10-20:10-22:30 (E6,70) 


ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALA 1 FerroS - La casa vuota 

120 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 Riposo 

360 posti 

ESEDRA 

a Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti II Fantasma dell'Opera 

21:00 (E 4,50) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

17:30 (E 4,50) 

FIAMMA 

0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 
1284 posti Riposo 

FRATELLI MARX&SISTERS 
0 corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala Chico Alla luce del sole 

15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00) 

Sala Groucho II mercante di Venezia 

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00) 


Sala Harpo Una lunga domenica di passione 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 


GIOIELLO 


0 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Mi presenti i tuoi? 

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

15:45-18:00-20:20-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 

Una lunga domenica di passione 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

IDEAL CITYPLEX 


0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

Mi presenti i tuoi? 

754 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

The Aviator 

237 posti 

15:00-18:25-21:50 (E 7,00) 

SALA 3 

Alexander 

148 posti 

15:00-18:20-21:45 (E 7,00) 

SALA 4 

36 

141 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 5 

Squadra 49 

132 posti 

20:20-22:30 (E 7,00) 

Shrek 2 

15:00-16:45-18:30 (E 7,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


0 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Il giro del mondo in 80 giorni 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00) 

MASSIMO MULTISALA 

d via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

Provincia meccanica 

480 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 

Un silenzio particolare 

149 posti 

16:00-17:00-19:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 3 

Passion 

149 posti 

18:00 (E 5,00) 

L'ultima tentazione di Cristo 

19:45 (E 5,00) 

Accattone 

22:30 (E 5,00) 


Il vangelo secondo Matteo - Copia restaurata 

15:30 (E 5,00) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Mi presenti i tuoi? 

262 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Neverland - Un sogno per la vita 

201 posti 

15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00) 

SALA 3 

Shrek2 

124 posti 

15:15 (E 7,00) 


Squadra 49 

17:15-19:45-22:15 (E 7,00) 

SALA 4 

Mi presenti i tuoi? 

132 posti 

14:35-17:00-19:30-22:00 (E 7,00) 

SALA 5 

Elektra 

160 posti 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00) 

SALA 6 

The Aviator 

160 posti 

15:10-18:35-22:05 (E 7,00) 

SALA 7 

Provincia meccanica 

132 posti 

14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,00) 

SALA 8 

Una lunga domenica di passione 

124 posti 

16:50-19:50-22:40 (E 7,00) 

MONTEROSA 


19 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-18:30-21:00 (E 4,50) 


NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

La schivata - L'esquive 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Le conseguenze dell'amore 

300 posti 

15:40-18:00-20:20 (E 6,70) 

SALA VALENTINO 2 

36 

300 posti 

15:20-17:45-20:15-(E 6,70) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Ma quando arrivano le ragazze? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Una lunga domenica di passione 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


d via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

Ma quando arrivano le ragazze? 

141 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50) 

SALA 2 

Squadra 49 

141 posti 

15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50) 

SALA 3 

The Aviator 

137 posti 

15:20-18:50-22:20 (E 7,50) 

SALA 4 

Elektra 

140 posti 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50) 

SALA 5 

Saw - L'Enigmista 

280 posti 

17:40-20:05-22:30 (E 7,50) 

maledetta 

Anaconda: alla ricerca dell'orchidea 

15:00 (E7,50) 

SALA 6 

Il giro del mondo in 80 giorni 

702 posti 

14:50-17:25-20:00 (E 7,50) 


Che pasticcio, Bridget Jones! 

22:40 (E 7,50) 

SALA 7 

Alexander 

280 posti 

18:50-22:20 (E 7,30) 


Chrpk9 

14:50-16:50 (E 7,30) 

SALA 8 

Neverland - Un sogno per la vita 

141 posti 

15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50) 

SALA 9 

Una lunga domenica di passione 

137 posti 

14:50-17:25-20:00-22:50 (E 7,50) 

SALA 10 

Il mercante di Venezia 

15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50) 

SALA 11 

Mi presenti i tuoi? 

15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50) 

PICCOLO VALD0CC0 

d via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:10 (E 3,65) 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Neverland - Un sogno per la vita 

640 posti 

15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

The Aviator 

430 posti 

15:00-18:25-21:45 (E 6,20) 

SALA 3 

Mi presenti i tuoi? 

430 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 4 

36 

149 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 5 

The Woodsman - Il segreto 

100 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Private 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Un bacio appassionato 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

Alla luce del sole 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti 

Ma quando arrivano le ragazze? 

15:30-17:40-20:20-22:30 (E 6,50) 

VITTORIA 


d via Roma, 356Tel. 0115621789 

1054 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


d corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Mi presenti i tuoi? 

16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50) 

BARDONECCHIA 



SABRINA 

d via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti Mi presenti i tuoi? 

17:30-21:15 (E) 


BEINASCO 

BERTOLINO 

d Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

16:30-21:00 (E 4,50) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

a Tel. 01136111 


Sala Mazda 

Mi presenti i tuoi? 

544 posti 

16:30-19:00-21:30 (E7,20) 

salai 

Mi presenti i tuoi? 

411 posti 

17:30-20:00-22:30 (E7,20) 


Il giro del mondo in 80 giorni 

17:30-20:00-22:30 (E7,20) 

sala 2 

Neverland - Un sogno per la vita 

411 posti 

15:10-17:20-19:40-22:00 (E 7,20) 

sala 3 

The Aviator 

307 posti 

18:30-21:50 (E7,20) 

sala 4 

Saw - L'Enigmista 

144 posti 

20:30-22:50 (E 7,20) 


Saw - L'Enigmista 

20:30-22:50 (E 7,20) 

sala 5 

Ma quando arrivano le ragazze? 

144 posti 

22:40 (E 7,20) 


Alexander 

15:50-19:15 (E7,20) 

sala 7 

Elektra 

246 posti 

16:20-18:40-20:50-23:00 (E 7,20) 

sala 8 

Provincia meccanica 

124 posti 

17:15-19:50-22:20 (E7,20) 

sala 9 

Squadra 49 

124 posti 

17:10-19:45-22:10 (E 7,20) 


BORGARO TORINESE 

ìtàlìà 

a via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti La foresta dei pugnali volanti 

16:30-18:30-21:00 (E6,20) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

a C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti Quando meno te lo aspetti 

15:00-17:00-21:00 (E6,00) 

CARMAGNOLA 

MARGHERITA 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti Mi presenti i tuoi? 

15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00) 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 

Riposo 

CHIERI 

SPLENDOR 

a Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti Provincia meccanica 

16:30-18:45-21:15 (E6,50) 

UNIVERSAL 

0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti Mi presenti i tuoi? 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E) 

CHIVASSO 

MODERNO 

0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti II mercante di Venezia 

16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00) 

POLITEAMA 

via Orti, 2 Tel. 0119101433 

379 posti Mi presenti i tuoi? 

15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00) 

CIRIÈ 

NUÒVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Un bacio appassionato 

16:30-18:30-21:00 (E6,20) 

Shrek2 

15:00 (E6,20) 

COLLEGNO 

REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 Mi presenti i tuoi? 

16:00-18:30-21:00 (E) 

Sala 2 The Aviator 

149 posti 16:30-20:30 (E) 

STUDIO LUCE 

d Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti II mercante di Venezia 

15:00-17:30-20:30-22:30 (E4,00) 

CUORGNÈ 


MARGHERITA 

0 via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Provincia meccanica 

15:00-17:15-21:30 (E6,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti II Fantasma del l'Opera 

16:30-21:00 (E 5,50) 

IVREA 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

The Aviator 

21:00 (E 7,00) 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

368 posti La foresta dei pugnali volanti 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E6,50) 

POLITEAMA 

0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Mi presenti i tuoi? 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E) 

MONCALIERI 

KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 


300 posti 

Riposo 

UGC Cinè Citè 45 


SALAI 

Alexander 

13:35-16:55-20:45 (E7,20) 

SALA 2 

The Aviator 

13:45-17:00-20:10 (E 7,20) 

SALA 3 

Il giro del mondo in 80 giorni 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E7,20) 

SALA 4 

Quando meno te lo aspetti 

15:55-20:35 (E7,20) 


La foresta dei pugnali volanti 

18:15-22:55 (E7,20) 

SALA 5 

Mi presenti i tuoi? 

14:35-16:50-19:05-21:20 (E7,20) 

SALA 6 

Elektra 

14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,20) 

SALA 7 

Mi presenti i tuoi? 

15:40-17:55-20:20-22:40 (E7,20) 

SALA 8 

Neverland - Un sogno per la vita 

14:25-16:25-18:25-20:25-22:35 (E 7,20) 

SALA 9 

Una lunga domenica di passione 

15:00-17:35-20:15-22:50 (E7,20) 

SALA 10 

Il mercante di Venezia 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E7,20) 

SALA 11 

Saw - L'Enigmista 

14:05-16:25-18:25-20:30-22:35 (E 7,20) 

SALA 12 

Ma quando arrivano le ragazze? 

14:20-17:15-20:00-22:50 (E7,20) 

SALA 13 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

13:50-16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7,20) 

SALA 14 

Chrpk 9 

13:55-16:00 (E 7,20) 


The Aviator 

18:50-22:20 (E7,20) 

SALA 15 

Squadra 49 

15:35-17:50-20:05-22:20 (E7,20) 

SALA 16 

Provincia meccanica 

14:00-16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,20) 

NONE 


EDEN 


d via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti 

Alexander 

15:30-21:00 (E5,00) 

ORBASSANO 


SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

d Via dei Mulini,ITel. 0119036217 

101 posti 

Alexander 

16:00-21:00 (E5,00) 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 


Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

The Aviator 

270 posti 

15:00-18.15-21:15 (E6,50) 

SALA 2 

Mi presenti i tuoi? 

160 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

SALA 3 

Neverland - Un sogno per la vita 

16:30-18.30-20:30-22:30 (E6,50) 


Shrek2 

15:00 (E 6,50) 

SALA 4 

Squadra 49 

18:30-20:30-22:30 (E6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00 (E 6,50) 

PINEROLO 



HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Neverland - Un sogno per la vita 

15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50) 

ìtàlìà 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento Mi presenti i tuoi? 

494 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

Sala Duecento The Aviator 

188 posti 15:00-18:00-21:00 (E 6,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Provincia meccanica 

15:00-17:15-19:15-21:30 (E 6,50) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

d via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

143 posti Alexander 

17:00-21:15 (E 6,00) 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti Alla luce del sole 

17:30-21:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti Un bacio appassionato 

17:30-20:10-22:30 (E 6,20) 

La profezia delle ranocchie 

15:30 (E 6,20) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

530 posti Mi presenti i tuoi? 

21:15 (E 6,70) 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 

297 posti Mi presenti i tuoi? 

17:15-21:15 (E) 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 
SALAI Mi presenti i tuoi? 

320 posti 15:00-17:40-20:15-22:40 (E) 

SALA 2 II mercante di Venezia 

178 posti 14:50-17:30-20:00-22:30 (E) 

SALA 3 The Aviator 

104 posti 15:10-18:40-22:10 (E) 

SUSA 

CENISIO 

0 corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti The Grudge 

15:30-17:30-21:15 (E 6,00) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti Alexander 

16:30-21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI Mi presenti i tuoi? 

416 posti 15:00-17:15-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 The Aviator 

225 posti 16:00-21:30 (E 6,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI Mi presenti i tuoi? 

378 posti 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 II mercante di Venezia 

213 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 The Aviator 

104 posti 18:00-21:00 (E 6,00) 

Tokyo Godfathers 

16:00 (E 6,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

d Tel. 0121933096 

276 posti La foresta dei pugnali volanti 

16:30-18:30-21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

178 posti Che pasticcio, Bridget Jones! 

17:00-21:00 (E 5,20) 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Alexander 

16:00-21:00 (E 5,00) 


teatri 


orino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 -Tel. 0116192351 

Oggi ore 11 OOGuardare e sentire c'è un mondo da scoprire di Mariapia 
Papandrea 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353 


ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 15.3011 borghese gentiluomo con Giorgio Panariello, Tosca d'Aqui- 
no, Andrea Buscemi, Carlo Pistarino 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 


CAFE PROCOPE 

via Juvarra, 15 -Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 
Oggi ore 21.30Tacabanda con Marco e Mauro 

CARIGNANO 

, piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 


COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

riposo 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Oggi ore 16.00Tina fai presto con Lunetta Savino 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Oggi ore 21 .OOEdipo.com di Gioele Dix e Sergio Fantoni, con Gioie Dix 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

Oggi ore 20.45Studio suN'Orestea da Eschilo e Pasolini 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

Oggi ore 16.00That's amore dedicato a Dean Martin con la Lil Darling Hot 
Club, con Liliana Di Marco e Roberto Demo voci 

REGIO 


piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 
Oggi ore 15.30Cecità di Josè Saramago 


M 


usica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3-Tel. 011489676 

Oggi ore 16.3011 libro de mago Calvino con la Compagnia Teatrale Corona 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

Oggi ore 20.30Mahler Chamber Orchestra direttore Daniel Harding presso 
l'Auditorium del Lingotto 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Oggi ore 15.30Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta lossetti, Andrea 
Beltramo, 

regia di Andrea Dosio 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

riposo 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 


riposo 


Con. 


egno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 


Gragliasco 


STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 


Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

riposo 

Orbassano 

CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mitili, 1 -Tel. 0119036217 

riposo 

San Mauro T. 

GOBETTI 

via Martiri della Libertà,17-Tel. 0118222192 

riposo 

^^^Z Settimo Torinese 


GARYBALDITEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

Oggi ore 15.30Una stanza tutta per me ovvero se Shakespeare avesse avuto 
una sorella di e con Laura Curino 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 , 

riposo 















































































































































